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PREFAZIONE 


L a Badìa di S. Lorenzo di Averfa quando 
volgeva ancora il decimo fecolo , acqui- 
lo una Diocefi , la quale fi componeva del 
Moniftero di S. Lorenzo , e di molte Chie- 
fè e Celle al Moniftero unite : e nel lungo 
periodo di otto lècoli non fi rimale mai di 
efercitarvi tutti i minifteri di quell’Apofto- 
lico Reggimento, che di giurisdizione quali 
Vefcovile si appella da Canonifti . Dalla 
• fine del decimo terzo fecolo ebbevi de’ Vefcovi 
Averfani , i quali per le loro coplofe facoltà, 
e per lo favore della Corte di Roma atten- 
tarono di amminiftrare i dritti del fommo 
Sacerdozio in alcune Chiefe del Moniftero, 
Ma gli Abati implorando la protezione del- 
le leggi, e de’ canoni pubblicati nel Regno, 
refpinlero mai fempre la' violenza, e con 
contegno ecclefiaftico lòftennero fenza inter- 
rompimento il poftelTo del giurisdizionale 
Vcfcovado nella intiera loro Diocefi. Or da 
lunghiffimo tempo avevano pace, e conti- 
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no va vano a goderla nel principio di quefFo 
anno, quando erano già itorfi nove anni , 
da che D. Francefco del Tufo era (lato 
eletto a Vefcovo di Averfa . Divulgatali in- 
tanto una voce infaufta alle Chiefo di Re- 
gai Padronato , voce, che nata era in tem- 
po delle difoordie colla Corte di Roma , fi 
giudicava , non doverli attendere altro 
tempo per abbatterli le giurisdizioni delle 
Regie Prelature . Non fi lafclarono muo-. 
vere da cotale fpirito quei Vefcovi del Re- 
gno , i quali polTeggono le loro Diocefi vi- 
cine alle Chiefe, nelle quali le Regali Ba- 
die di Montecafino, e della SS. Trinità di 
Cava amminifirano tutti i dritti del quafi 
Vefcóvile Sacerdozio. Al folo odierno Ve- 
Icovo di Averfa animato da maggior zelo, 
venne nell’ animo di rapprefentare al Re che 
egli modo dalla fila cofeienza dinunzlava 
al Regai Trono il P. D. Benedetto Trefca 
odierno pofleflbre della Badia di S. Loren- 
zo di Averfa come antiapoftolo nella fua A- 
verlana Diocefi, avvegnaché collui non iiv 
tendeva rlconofcerlo a Superiore , ed attri- 
buivafi anzi dritti d’Apoftolica giurisdizione 
in Fopulmn Ò" Ckrum^ reggendo con ifcll- 

ma- 
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matìc» Indcpendcnza la Parrocchia di Ca- 
fblla Valenzana per lo miniftero d’ un Vi. 
cario curato . Dopoché cotefta rapprefentan- 
za fu rimcfla all’ integgerrimo miniftro D. 
Domenico Potenza Confultorc della Curia del 
Cappellano maggiore, ed Avvocato Fifcale 
del Regai Patrimonio con ordine di riferi- 
re col fuo parere, l’ifteflb Vefcovo, per 
far manifèllo il fuo apoHolico zelo, non du- 
bitò pubblicarla. L’odierno Abate , quantun- 
<jue lui principio fòlle flato Ibrprelò dalla 
novità, nulladimanco tollo si avvide di quelF 
arte, che, prefo il fembiante di Religione, 
tendeva ad abbattere la Badiale fua Catte- 
dra, la più pregevole tra le Chielè di Re- 
gai Padronato . Recandoli dunque avanti 
alla Maeftà del Rè, le fece prefente. , eh* . 
Egli chiamato dalla fua Congregazione al 
Governo della Badìa di S. Lorenzo diAver- 
fa , e confermato con Regai difpaccio, aveva 
efercitato quello mlnillero in Populum Ó* 
Clerum^ che gli Antecellori Abati avevano 
efercitato ;minillero, che moveva da un tem- 
po eccedente ogni memoria d’ uomo , e na- 
fceva da Canonici titoli . Quindi implorò 
la Sovrana protezione contro la violenza , 
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che far si attentava non al Moniflero <ìi S. 
Lorenzo, ma al Regai Padronato . Rimelsa 
parimenti quella memoria al Confultore del- 
la Curia , Egli con quella diligenza , che 
nafce dalla Angolare fàpienza , fu preAo a 
dlfaminare il tutto, fentiti il Vefcovo, e l* 
Abate . Rapprefentò dunque alla Maellà 
del Rè , eh’ Egli trovava la Badia di S. Lo- 
renzo nel polTelTo di efercitare la quafi Ve- 
fcovile giurisdinione , fpetialmente nel Mo- 
nillero,ed in Cafolla Valenzana ; poiché gli 
Abati prò tempore avevano governato quel- 
la Parrocchia col Minillero di Vicarj feco- 
lari,ed avevano rimelfi i Monaci e Cherici 
loro fudditi a qualunque Vefcovo per le or- 
dinazioni a gradi maggiori : e che un tale 
poflclTo fi fondava in molti diplomi de’ Sov- 
rani di quefto Regno , ed in bolle Ponti- 
ficie, ficcome fi affumeva dall’ odierno A- 
bate, il (juale aveva prodotto di quelle car- 
te le copie . Onde portò parere , che la- 
feiandofi continovare alla Badia di S. Lo- 
renzo di Averfa il pofsefio, nel quale era, 
fi poteva e/àminare il titolo in un giudizio 
ordinario. A cotefto parere fi uniformò il 
Rè . Quefto fu il Difpaccio del di 23. Feb- 
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brajo rySS. =3 EJfendofi propojlo al Re la 
Confai t a di VS. III. de' 6. del corrente toc- 
cante la conte fa tra il Vefcovo ài jhjerfa .^e'I 
?. .Abate Cafftnefe di quello Monijìero di S. 
Lorenxp intorno a reciproci diritti , e privile- 
gi così della Badia comr di quel Vefcovado ^ 
mendue di Regio Padronato’, ha rifoluto S.M., 
(he tal contefa per giufìi-^^a fi rimetta a. det- 
ta Curia del Cappellan Maggiore , in cui tro- 
vanfi pendenti altre contefe od ifian%a di al- 
tri Vefcovi intorno a diritti e privilegj- della 
fteffa Badia ', affinché volendo il Vefcovo di A- 
verfa contrariargli , ed impugnare i titoli , fu 
de quali fono fondati , fi pojfa la caufa efamì- 
nare , intefe le parti , ire un giudi-zio ordina- 
rio : feno;p frattanto innovarfi cos alcuna can- 
tra il poffeffo , in cui fi trova I Abate fuddet- 
to tanto circa la fpcdi'zione delle Dimifforie per 
t Ordinat^one de' fuoi Monaci e Cherici , quan- 
to circa la defiina^ione de' Vicarg nella Chiefa 
di Ca folla Valengana per I eferdxjo della cu- 
ra Di Reai Ordine partecipo a V.S.Bluftrifs. 
quefia SopranaDeterminaT^one per intelligenza 
della Curia del Cappellan Maggiore, e perchè 
Ella’ fleffa fentir la faccia così al l^efcovo di 
‘APverfa , come al P, Abate, di quel Moni- 



fiero di S» Loren:^ . Fala-zj^ 2j. F ebbra jo 
1788. 

li Santo VefcovOjil quale non refiftendo a mo- 
vimento della fua cofeienza , aveva affai ro- 
moreggiato , pubblicata la Regale Determina- 
zione, li tacque. Ma l’Abate, che era pieno 
di fiducia nafeente dalla giullizia della Tua 
caufa, iAituì il giudizio, onde, coffretto 
il Vefeovo a comparire, si è già fabbricato il 
proceffo con quell’ ordine , che le leggi del 
Regno richieggono . 

Fa duopo dunque ritrovarli qual fia il titolo, 
onde nafee a prò dell’Abate di S. Lorenzo 
queU’antichiffimo poffeffo di una propria Dio- 
celi con quafi Epifcopale giurifdizione , Ecco 
un tal titolo . La Badia di S. Lorenzo fu 
fondata da Principi Langobardi di Capoa . 
Fu eretta a Diocefi dal Metropolitano di Ca- 
poa, il quale , fecondo i canoni, era fornito 
di quella autorità, e da altri Metropolitani 

• e Vefeovi del Regno . Fu riconofeiuta e 
confermata come Diocefi con Apoftolico Reg- 
gimento da Romani Pontefici Urbano II. 
Lucio III. Celeftino III. , Alexandro III., 
ed Innocenzo III. E cotefia gerarchica di- 
gnità deQa Badia fi rende indubitata per 

l’an- 
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lì 

rantichiflìmo pofleflb , poiché Ella nel pe- 
riodo di otto fecoli efercitò fenza Interrom- 
pimento nel Moniftero, e nelle Chiefe, che 
col Moniftero formano la fua Diocefi , tutti 
i dritti dell’ Apoftolato di giurifdizione . 
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C. A F. I- 


Era già il Moniftero Benedittino di S.Loretir 
zo di Averfa quando fi fondò il Contado 
d’ Averfa , e fi volle erìgere per la 
nuova popolazione la Cattedra 
Vefcovile. 



Uglìèlmo Pugliefe Poeta, ed Iftorlco dell" 
UDdecìmo Secolo ci narra, che, fcorlo il 
periodo di pochi anni dopo la morte di- 
Melo Uluhre e valorofo Cittadino di- 
Bari avvenuta l’anno 1020., fi fondò da 


Normanni il Contado di Averfa. ' 

Pofì étnms aliquot Callorum Etteràm Urbem 
Condidit Awrfam ^ Ranttlfo Confule ^ tutus. 

Hic opibus plenus locus ^ ufUh efi 6 * amxnus. 
Non fata ^non frublus , non prata , arbuftaque def tnf. 
Nullus in orbe locut jucundior : bunc generop 
^nnfulii elesif prudentia memorati'» 



( IV ) 

Il perrodo fcorfo dopo Ja morte di Melo fi, un de. 

TrTnl Sii Scrittori contemporanei cì 

dettano , che i anno 1030. nacque Ja Cittk H 

Averfa Scri^ve J’ Annalilla Salernitano 

cu^ fubdio Gracorum ’ 
& Non^fmorum ncepm cft i„ Naapoles , cKpulfo 
Fmdulfo . . . Sergtui Rannulfum Nonmannum Co. 
nmcrr, pr^rmavtf Cr dona’uU ei terrai in O^abo 
Pit OftruKerimt Mltam Vrbem Atellom , quam toRel 
d.xerunt ^dy,rfam ,mer Neapolim <y Capuameo 
quod m tncdto nd-uerfabatur ìpfn . Rannul/us , ut Co 
yes, nb ommbus futs, (y Ncapolitibus falutatus efì 
Non molto dopo fiori Leone Vefeovo d’ Olila il 
quale dice : Neapoli , Rainulfum 

o^nuatc fib, conjunu.t , (y AvorfI illum Comitc'm 
^ jacnm cum Socns mancre confi, tuìt , tuncque primum 

CroniL di Cin- 
zia prefloiJ Muratori Rcr. hai. tom. 5. p„. j,- 

conferma cmccfie J’ Annalifta Salernitano^/ e^iÌ 
Vefeovo d’O.ha ci narrano: Anno 1030. ipfTscr 
geus Dun Ratnulfum Comìtem h'ortmannicorum ora. 

,pf, auytliatus erat cantra PanduLnt 
Cappur,, donr.„s adem terras in loco Octabi ! ubi 

E trrnia d^unque la tradizione , che il Duca Sergio 
avendo di/cacciato dal Ducato di Napoli il PrLi! 

P 1 Capoa Pandolfo JV., che occupato lo avea 

Stende’ n' ’ / ‘^°"^=dere a Rainolfo 

Conte de Normanni, per lo valore de' quali vanta- 
va quella vittoria , una fertililTima Regione polla 

in 
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rà iTierzo delle ruine delle due antiche Citta Atél- 
la,e Literno , oggi Patria , ove Tannò 1030. fi 
fondò la Citt^ di Averla. Era fparfa quella Regio- 
ne di molti Villaggi , ne’ quali divifo il Popolo 
Atellano, e Liternefe vide il nafcimento della no- 
vella Cittk. Di cotedi Villaggi fi fa parola nel 
diploma de’ Principi Longobardi di Capoa Pandolfo 
1 . , e Landolfo III. dell’anno dcfcritto nella 

Cronaca Volturnefe predo il Muratori Rer. Irai, 
tom. f. , /*• 4rio. , e predo il Prati Ili ro>». 

3. Prìnàpum Longob. dijjert, de Liburia .. Si com- 
memorano in un tal diploma Teverola , Aprano , 
Cafaluce , S. Marcellino , Ferrognano maggiore , 
Ferrognano piccolo. Parete , Liniano , ed altri Vil- 
laggi, i quali vi erano quando fi fabbricò la novel- 
la Citt^. 

Il primo Conte fa Raiholfo. EgK, e coloro, che do- 
po lui governarono il Contado, ficcome aveano a 
ilabilire la Città, cós'i non rivolfero il penfiere ad 
erigervi la Cattedra Vefeovile. Pervenne a regna- 
re in Averfa Tanno 1050. Riccardo, colui , che 
l’anno 1059. acquidò il Principato di Capoa. Nè 
puodi dubitare di cotale epoca , perciocché Tanno 
1054. era Tanno quarto di Riccardo nella Contea 
di Averfa, fecondo che ci ditsodra il diploma del- 
r idedb Principe a Gualtieri Abbate di S. Loren- 
zo di Averfa copiato dal Mabillone nell’anno 1055., 
e dal Muratori nella didertazione 6S. : Ego Rie- 
cardus Dei grafia Francorurrt Cornei . . . boc^preeee- 
ptum fcriptum ejì ab Incarnatione Domini anno 
10^^. Romani Imperli Monarchie terfio Henrìcopofl 
. obi- 



( VI ) 

obhum Domini Leoni menfes duo , reftdente me R/V- 
tardo Comite Ligurie Campanie dominate ejus domi- 
natus anno quarto fuh pridie Y^alenàas Junii ^ indi' 
Bitme feptima ^ Quivi > e l’ indizione fettima ^ ed i 
due mefi di Papa Leone IX. fignificano non 1 ’ ao> 
no 1053.^ ma l’anno 1054.. Or Riccardo fu que- 
gli , che trovando Averfa fornita di un numerofo 
Popolo pensò a fondarvi una Cattedra Apoflolica ^ 
e chiefe il Vefcovo a Leone IX. La memoria di 
tal fatto lì conferva nell’ antichilCma contempora- 
nea ifcrizione , la quale fi legge nella Chiefa Cat- 
tedrale di Averfa,. 

Princepi Jordanus Riccardo Principe natus y 

J^<e Pater incoepit , prius bxc ìmplenda recepii ^ 
Riccardo dunque il primo difpofe la fabbrica della 
Cattedrale di Averla che quindi compiè il Figlio 
Giordano I. Come di Averla , e Principe di Ca- 
poa. Il Vefcovo lì chiamò Epifcapus Atellanus 
ficcarne Goffredo fi fafcrilTe nei Concilio Romano 
del 1059., concioGachè la Citth di Averfa dagli 
Scrittori contemporanei G diceva Nova Atella ^ 

Sì vuole quindi dimoftrare , che il Moniftero Bene- 
dittino di S. Lorenzo Goriva innanzi Tanno 1030., 
quando fu fondata la Cittk di Averfa, e vie mag- 
giormente innanzi Tanno io$o. , nel quale fi die- 
de il Vefcovo alla novella Nornunna popolazione. 
Nafcono gli argomenti di cotefia ancichitk da’ di- 
plomi di Riccardo I. , e di Giordano L , che. leg- 
gonfi preflb il Muratori Antiq,. bai. dijfertat. < 58 ., 
tom. 5. col. 782., 785., e 784. e fi trovano pre- 
fentati nel voi. de’ documenti pag. idi. e 155. 
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( VII,) , 

Ricardo I. Conte di Averfa Tanno 1054. don^ ai 
Mooifiero di S. Lorenzo la Chiefa di Michele, 
la quale giaceva den tro i confini del Ducato Na* 
politane, e tutt’ i beni che a quella Chiefa fi ap* 

S attenevano . Cotal donazioBè è tnanifelhi dallo 
efib diploma fpedito a Gualtieri Abbate <li 5 . Lo> 
reuzo : Eeo Riccar^us Dei gratta Francarum Comes 
concedo^ & frado tibi Gualterio abbati in Ceenoviò 
S. Laurenttì , hoc efty unam Ecciejiam Monafferiorum 
Canovii voeabulo S. Arcbangeit Micbaeiis , qui in 
•partibus Neapoli efì’ foris cripta fttam. in monrem, 
qui ejì defuper amne y quod vocatur Anglane : Ad 
efempio della paterxu piet^ Giordano 'L che venne 
fuccedendo al Padre nella Contea di Averfa , e nel 
Principato di Capoa , T anno 107P. confermò al 
Mooiliero di S. Lorenzo molti beni gii donatigli 
da Riccardo, e tutt’ i poderi che trasferiti gli avea> 
no gii anteceflpri di Riccardo Conte* di Aveifa : 

Concedìmus cenfirmamus Monafìerio{ S. Laurea- 
tti Levita y CT Martiris Cbrifti^ ifui dicitur ad Je- 
ptimum ) bac loca^ (y Villam , qua dicitur Nobehy 
oblatam e» parte Principis Riccardi y quditer modo 
tenet prafetum Monnflerium , . . 6* Curtety (J ter- 
rai y qua furti in fintbus Magdalonis , quai pr tifato 
Monaflerio obtulit Domimus Rjccardui cum omnibus 
pertinentiis fuisy qual iter modo pojjidetis , Ù" domi- 
namini. Infuper concedimuSy Ó* confirmamus prx fa- 
to Monafterìo . . . omnes terrai corte e Jf ai & oblata 
a Comitibui Averfanti y atq'ue Milttibui y qua funt 
in jinìbui Liguria y aut ubictmique: L’ifteflb Princi- 
pe Giordano Tanno 1087. fped\ un’ altro diploma 

a prò ' 
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( vm ) 

2 prò del Monlftero di S. Lorenzo, in cui gli corr' 
fermò tutte le concefTioni fattegii da’ Conti di Aver- 
fa , e fpecialmente quelle, che riguardavano il La- 
go di Patria: Lacum Patrienfem cumlintrìbui 
CT paratura , Ó* pìjcationibm , O* univerfts perii- 
nemiìs fuis^ ftcut nos tettHimus y dominati JumuSy 
& quidquìd de jure pertinet Monafìerio antiquitui 
in canaitbus , & in foto lacu Patrienji, 

Conviene dunque confiderare , che dalla fondazione 
della nuova Atella ho al Conte Riccardo 1 . era 
fcorfo il periodo di foli anni 20., e che fé in quel < 

tempo i Conti di Averfa fecero donazioni al Mo- 
ntftero di S. Lorenzo, doverono tro-varlo fondato 
e ftabilito. Non v’ è ragione a credere, ch’eglino 
quando erano nella follecitudine di fabbricare la 
Citth, e di munirla fecondo le regole della mili- 
tare architettura Normannica fì folTero rivolti ad 
erigere ui^ Mbniflero lontano dalla ^ittk , e dedU 
cario al Martire S» Lorenzo. ‘E pofciachè loro fof* 
fe venuto il talento di fondare nell’ ifteflb tempo 
il Moniftero , negl’ iftromenti di donazione non 
averebbero omeffo di fornìrfi del titolo di Fonda- 
tori, che aflTai pregevole fi reputava. Olrr’ a que- 
fto fa d’ uopo porli mente, che in quei diplomi 
fi confermano al Moniftero alcuni dritti nel Lago 
di Patria. Or i primi Conti di Averla, che furo- 
no fin’ a Riccardo I. ponendo tutto il penfiere a 
flabilire la Citth, non avevano dilat.ito il loro do- 
minio nella vicina Regione dell’antico Literno , 
cioè di Patria. L’anno 1041., come fcrive Lupo 
Protofpata nella Tua Cronaca, quando il Soldato 
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Longobardo Ardoìno ofTefo da’ Greci fi portò in 
Avcrfa per animare i Normanni ad occupare la 
Puglia, nell' aringa che loro fece per eccitarli all’ 
imprefa, difle eflere cofa biafimevole , eh’ eglino , 
i quali avevano fama di prodi Cavalieri , folTero 
contenti di un angufio villaggio : Non fine ìnjuria 
fui angufìtts unius eppiduti penuriis, ufque ad id tem- 
pus contentos: Si vegga Leone Vefeovo d’Oftia lib. 
2. cap. 6y. Onde le i primi Conti di Averfa con- 
fermarono al Monifiero quelle ragioni nel Lago dì 
Patria, s’ha a dire, che il Moniilero innanzi alla 
Cittk era fondato. 

£ non è da ometterli ^ che nel diploma di Giorda- 
no dell’anno 1087. al Moniilero fi dona , ^id- 
quid de jure ei pertinet antiquitus in canalibus , Ó* 
in tota lacu Patrienfi : Un dritto che fi dice anti~ 
quitm pertinere s’ha a fondare in una antichitU , 
che non conta 50. , o do. anni , ma almeno un 
Secolo . Il perchè il Principe Giordano non mirò 
alle donaziotvi che al Moniilero fecero i primi 
Conti di Averfa , perciocché quelle non potevanli 
-dire antiquds l’anno 10K7. , ma alle ragioni , che 
altri Dinalli avanti che nafeeffe la Cittk d’Averfa, 
al Moniilero avevano comunicate . Era dunque il 
Moniilero di S. Lorenzo fpeuatore quando la nuo* 
va A tedia fi fabbricava . 

Gorelli argomenti hanno tutta la forza . Ma egli è 
bene non lafciarfi di riflettere , che nel diploma di 
Giordano dell’ anno icyp. il Monill^rro di S. Lo- 
renzo fi denominò ad feptimum ,'^on altrimenti fi 
«ra denominato da quel Principe nel diploma dell’ 
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anno 1070., ch’è copiato dal Muratori anùq.hat^ 
tom. K, col. 782. , ed è defcritro nel volume de’ 
documenti pag. 149. Q_oivi fi legge : Damus , con- 
cedimuSy Ó* confimi amm Monafìerìo S.Laurentii Le^ 
vira & Martj/rìs Cbrifti^ qui dicirur ad feptimum'. 
Si fignificava il filo del Moniftero con quel nome, 
perchè giaceva prefib la colonna iniliiaria nella via 
confolare, e fi voleva indicare, che fi fcofiava per 
(ette miglia dalla Cictk di Capoa , fecondo che c’ 
infegna il Pellegrini nel difcorfo II. della Campa- 
gna Felice pag. 274. edh. Neap. Quando il Moni- 
llero fofle nato dopo la Città di Averfa , 0 nell’ 
ifiefib tempo , che una tale Città fi fabbricò , fi 
farebbe reputato una dipendenza di quella , ed il 
luogo non averebbe confervato l’antico nome ad 
feptimum. Quella fu la fortuna della Regione, ove 
s’ edificò Averfa . Si chiamava prima ad oliavum , 
ovvero in orlavo y come lo denominano 1’ Atlnali- 
Ila Salernitano , ed il Crqnifia di Ci n già . Ma , 
fondata la novella Città,avvenne , che l’antica de- 
nominazione fi fofle abolita nel linguaggio del Po- 
polo , perchè ninno tra gli Scrittori continuò a 
chiamare la Regione Averfana ad oSìavum . 

Per la qual cofa egli deefi credere, che il dotto Ma- 
bilione non oflervò mai tutte le carte riguardanti 
il Moniflero di S. Lorenzo , perciocché nel libro 
60. degli Annali Benedittini portò parere , che il 
Conte Riccardo Tanno 1050. fondò TAverfana Ba- 
dia di S. Lorenzo. Ma non può condona rfi agli av- 
veduti Monaci di S. Lorenzo , che abbiano tolera- 
to, e forfè tolerano ancora nella Chiefa una ifcri- 
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zìone posavi Tanno 1728. , nella quale dicefi fon- 
datrice del Monidero Umfreda nobile Normanna : 
Templum hoc O* Monafterium fub invocatlone divi 
L'aurenfii M, ab Umfreda mbiìi Norfmanna fcemi~ 
tia an. ML. ereHum è drano, che nella Chie- 
fa fi ieg^a una tale iferizione , (e nell’ Archivio 
del Monidero fi confervano tanti monumenti , i 
quali ci dimodrano, che il Conte Rainolfo, quan- 
do elefie la Regione ad odavum per edificarvi la 
nuova Atella, ritrovò ad feptimvm da lungo tem« 
po fondata la Badia di S. Lorenzo. 

G A P O li. 

La contrada , ove è il Moniftero Benedittino 
di S. Lorenzo d’ Averfa , fi comprendeva 
dentro i confini del Principato 
di Capoa . 

P rocopio nel libro 1. della Storia Gotica deferi- 
vendo lo dato della Campagna, quale fu larda- 
to da’ Goti , ci narra , che nella vada Provincia 
foltanto due Citù Napoli e Cuma erano cinte di 
mura. Perlochè i Longobardi , che fondato avea- 
no il Ducato Beneventano , rivolgendo le arme 
verfo mezzo giorno, occupata Capoa , agevolmen- 
te al loro dominio fottopofero tutte le contrade 
mediterranee di quella Provincia . Il Duca di Na- 
poli fin’ all’ottavo Secolo con grave fiitica, e mol- 
ta vigilanza fodenne la fua Liburia,la quale com- 
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prendeva Literno, ovvero il Cartello di Patria, il 
Lago, le mine dell'antica Atella, e l’ameno agro 
d’Acerra,e di Nola. Ma dall’ottavo Secolo i Con- 
ti di Capoa fin dal tempo che dipendevano da’ Du- 
chi di bencvento, refpinro il prefidio Napolitano, 
dilitfero il loro dominio fin a Cuma, rompendo i 
confini della Liburia . Tutto ciò è manit'erto da 
Paolo Diacono Uh. VI. cap. 40., e da Anartafio Bi- 
bliotecario, ove fa difcorfo di Gregorio IL E fcb- 
bene dal Duca di Napoli Giovanni morto dal Pa- 
pi. Gregorio II. fi forte revindicata Cuma , nondi- 
meno continuarono nel dominio de’ Longibardi T 
altre Regioni , che al Ducato Napolitano s' erano 
tolte . Onde Sicardo Principe di Benevento l’anno 
833. difponeva de’ fondi porti nella Liburia e nel 
contorno Liternefe a prò delle Chiefe . Nella Cro- 
naca Volturnefe pubblicata dal Muratoti nel tomo 
1. degli Scrittori delle cofe Italiane pag. 385. fi 
legge un diploma di quel Principe per lo Monirte- 
ro di Volturno , che giova qui recarlo : Nos glo- 
rìoftffimus Sicardus Dei provtdentia Beneventana Pro- 
vincite Princeps per rogum Doffrid Referen darli no- 
ftri concedimus in Monafìerio S. Vincentii fitum in 
Samnits finibus fuper fluvium Vulturnum , ubi venera- 
bilis Vir Epif/tnitts Abbai Orator nofìer prteejje vi- 
detur , hoc ejì Terram (if WMdum pofita in parti- 
bus Liburia , ubi dicitur Pantana , bos fines haben- 
tes ; ab uno Intere via antiqua , qua venit de Du- 
centa , CX Waldum ejufdem Monajierii , quod ibi 
datuttt eft a Domino Gifulfo Duce , Ó* quomodo per- 
feuit ufque in ipfum Pantanum & fdvam ejufdem t 
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MonafierVi ; e* alto latcre via publìca , qu<t vadìt 

inter ipfum Mattana , (7 Scarafona Et ftc 

direde intrat in ipfum lacum Patriettfcm , Et ab 
uno capite via publìca , qua dicitur via carta , (D" 
pergit ad Ctimas : ab alio capite definit lacus Fa- 
trìenfti . Ma la Storia degli Habilimenti Longobar- 
dici copiofamente è Rata fcritta da Camillo Pelle- 
grini nelle diflertazioni del Ducato Beneventano , 
nelle quali iftrutto Francefco Pratilli, fcrivendo la 
prefazione alla Cronaca de’ Duchi di Benevento , 
Foflquam , diffe , Longobardi Samnium , Lucaniam : 
jipuliam , CJ* Campaniam fubdiderunt , Neapolita- 
num Ducatum , eorumque Liburiam invafere , ut e» 
Ercbemperto dìdicimus, fadum ejì ^ ut Atellam ^ 
Samum , Nolamque , feu Coemeterium jam moenibus 
futi exutum ab Alarico Rege occuparent Longobar. 
dr^ qui Capute , /f . , dcgebant , fenftmque Liternumj 
• feu Pati-ienfe ■ caftrum , aliaque ultra Clanium infe- 
riorii nota loca ^ ' ut ex capitulari Sìcardi Principis 
babcmus.^a de re ulterius e ti am arma infcrre au(i 
funty Cupiifque expugnatis', .... Puteolis Mi/cni- 
que Cafro minitabantur ^ quod fané fub Sicardo Be- 
te eventi Principe fubverfum eft ^ ut Johannes Diaco- . 
nus de trami. S. Sofù apud Surium & Peregrhum» 
Ma quanto a ciò che fi è aflunto , egli è bene reca* 
re que’ monumenti , i quali tnanifefìaniente indi- 
cano j che la contrada , ove giace il' Moniftero , 
appartenevafì ai Contado , e poi al Principato di 
Capoa. Il Muratori tom. i. delle cofe Italiane pag. 
4do. nella Cronaca Voliurnefe traferiffe un di^ 
^oma de’ Principi di Capoa PandolfoI.jC Landol- 
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fo III. dell’anno p<J4.,che Francefco PratilH, tro- 
vatolo intiero nell’ archivio de’ PP. Teatini de’ 
fcS. Apoftoli , lo copiò nel tomo III. della Storia 
de’ Ptincipi Longobardi nella differt. de Uburia , 
Ecco il diploma , che nel primo capo fu comme- 
morato : In nomine Domini nojìri Jefu CbriftiXXL 
Principatus Domini Pandolfi , quam Ó* VII. anno 
Princtpatus Domini Landolfi gloriofts Principibus , 
menfe Magio , VIL indi&ione . Ideoque qui fupra 
nominati Pandolfus & Landolfus , Domini grafia 

Longobardorum gentis Principes per banc cbat. 

tulam offeruimus in Monaflerio S. Vincentii . ^ 

toc e fi trecenta madia de Terra ipfa noftra , qum 
commune babemus Filiis O* nepotibus Domini Albe- 
nulpbi Principis in finibus Patri<e., . . . Prima pe^ 
sia in locu Pifu , alia in loco in terra Plance 
Aia in capu S.Arcbangeli,..,. alia deTeberole,.,, , 
alia de ApranUy alia de Caf aluci. .... Aia in loco 
S. Marceli ini ..... alia in Ferruniano piSolu . .... 

in Ferruniano majore alia ad Parete y bo. 

mines de Rixzanu ..... alia ad ipfa monumenta : 
cioè a’ monumenti porti nella via confolare. Indi- 
ca il diploma, che tutto il contorno , ove fi ve- 
devano i Villaggi di Frignano maggiore , d’ Apra- 
no, di Cafaluje, e di Teverola , era, nel dominio' 
del Principato Capoano . Dunque non puortì dubi- 
tare, che vi. forte rtata la contrada del MooirteroBe- 
nedittino di S. Lorenzo , poiché giaceva nello ftertb 
contorno ad feptimum. 

Confervafi nel Monirtero delle Moniche di S. Biaggio 
d’ Averla un’irtronaento che fu veduto e comme- 
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morato dall* illuflre diplomatico Alefsandro da 
Meo nell’ apparato cronologico agli annali del Re* 
gno puoblicato in Napoli l’aano 1785. Si fcriffe 
totefto iftromento in Plebe S. Lauremii 1 ’ anno 
104 l’indizione W, ^vigefimo /ento anno PrincipatUi 
Domini Gtiatmarii de Salerno , Ó* fexto anno Prin- 
fipatus de Capua^ foggiungendovifi ,CT te Sicus Pres- 
byter (y Nntarius fcribere ro^avimtit in plebe S, 
Lauremii, Regnavain Capoa Guaimaro IVincipe di 
Salerno, pofciachè Conrado Imperadore , il quale 
fu in Capoa l’anno 1038., gli donò quel Piinci- 
pato difcacciato Pandolfo . Leggefi nel medefimo 
archìvio di S. Biaggio un’ altro idromento con cui 
la ConteflTa Gaitelgrima per 1 ’ anima del Conta 
Rodolfo fece donazioni alla Badctfa Riccarda . Fa 
parola di tale iilromento ridelTo Ahlfandrode Meo. Si' 
fcriffe 'in Averfa da Pietro Notajo 1 * anno 1048. 
Gomitante D. Guilielmo , & Domino Herimanno in 
Cafìro A'uerfde^ quod efì finis Liburiee , die XXL 
menftf Martiì ^ indiBione i. : Regnavano dunque 
in queir anno in Averfa Guglielmo , ed Friman* 
no, i quali doverono effere i Succeffori di Rai-‘ 
nolfo morto l’anno 1047. I.e pubbliche Scritture 
fi regnavano cogli anni de’ Principi Territoriali. 
Se dunque intorno all’ ideffo tempo , quando era 
fondato il Contado d’ Averfa , le Scritture nella 
contrada di S. Lorenzo fi regnavano cogli anoj del 
Principe di Capoa , e le fcritture io Averfa fi fé-' 
gtìavano cogli anni de’ Conti di Averfa , fa d’uo* 
po conchiuderfi , che la contrada di S. Lorenzo 
.era deotio i confini del Principato di Capoa . 
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Dopo quefto ragionare, eh’ è fondato nel diploma 
di Pandolfo I. , e di Landolfo III., e negl’ Ifiro* 
nienti di S. Piaggio, non pare effere menieri,che 
s' aggiungano altri argomenti , che potrebbero re* 
cari! . Alle pruove nafeenti dalla Storia d’Erchem* 
perto mirando il Pratilli fcrifle : Eh bis verbis 
coUigitur^ quod profligatis tutte Neapolitum , Socio~ 
rumque Agarenorum agminibus , Suejjulanus Ca/ìal- 
datus , Acervo , Afelio , omnefque peene Liburta com- 
pi odjudicoti Capua Comitotui fuerint Littrnum uf- 
que otque Nolam . 

Che fe i Normanni non dal Governo Capoarto, ma 
dal Governo Napolitano ottennero la Regione in 
o£ìavo, ove s*edlficò Averfa, non ha a conchiuderfi, 
che la contrada ad feptimum^ e tutta la contrada 
ad oEiavum fi apparteneva al Ducato Napolitano < 
Forfè il Duca Sergio avendo difcacciato Pandolfo 
dalla Citth di Napoli feguitò la fortuna delle fue 
arme , ed acquiftò la contrada ed OBovum , che 
volle donare a’ Normanni . Forfè il Governo di 
Napoli avea confervato nel fuo dominio una an* 
gufla Regione ad octavum . Nel diploma di Pan* 
dolfo I. e di Landolfo HI. fi commemorano luo* 
ghi comuni a Napolitani ed a Longobardi . Noti 
pare però che ad oéfavum vi foffe fiato un Cafiel- 
Jo de’ Napolitani . Giovanni Villani , che ciò af* 
ferifee nella fua Cronaca, dice altre favole, malfi-' 
mamente quando fcrive^ che Roberto Guifeardo fu 
il fondatore di Averfa. Forfè i Normanni, abban-' 
donata la prima Sede che fcelta aveano prelfo il 
Clanio , col pcrmeffj del Principe di Capoa fi de- 
ter* 
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tftrtnlnaroDo ad abitare nella contrada ad OElavuni ^ , 
che poi dopo la vittoria fi fecero autorizzare dal 
Duca Sergio < Guglielmo il Pugliefe chiaramente 
afferma , che da’ Normanni fù fcelta la feconda Se'< 
de coir autorità del Principe di Capoa , ' 

Cumque locum Sedh prima munire pararent , 
Undique denfa palus , ncc non (7 multa coauans 
Copia RaHarum probibet munimina Sedis, 

Haud procul inde futi alium flationìbus aptum 
Invenere locum , quem nullo dante juvamen 
Cultorum Patria , prò fe munire tuendìs 
Conantur : Sic fe , fa£lo munimine , cuidarri 
^ui Princeps Capuanus eraty conjungere gaudente 
£ non guari dopo narrando la fondazione d’ Averfa 
non avverte, che la feconda Sede fu commutata^ 
Po/ì annos aliquot Gallorum Euercitut Urbem 
Condidit Averfam j Ranulfo Confule , tutut . 

CA PO III. 

Li Regione , ove era ftabilito il Moniftértì 
di S. Lorenzo, giaceva dentro i confini 
della Diocefi di Capoa. 

L e antiche Cittk di Literno e d’Atella ebbero! 
i loro Vefcovi, fecondo che i monumenti del 
V. del VI. e del VII . Secolo c’indicano . Ma 
abbattuta Literno da’ Vandali , é rovefciata Atella 
per le guerre tra’ Longobardi e Greco-Napolitani^ 
Quelle due Ghiefe doverono o commendarfi/) unir^ 
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<r a’ Vefcovi vidnì, Quefta fu la polizia, die nel, 
le Provincie del noftro Regno collantemente fu 
praticata. Il dotto Pratilli nella diflertazione dell* 
origine della Metropoli Capoana non dubitò folle, 
nere , che fio dal fettimo Secolo la Chiefa di Li, 
terno era unita alla Cattedra di Capoa. Ma, poi. 
chè s’ ha qui a trattare la caufa del Monillero di 
S. Lorenzo , egli è bene , che oramettendofi le 
lunghe quelliooi, che riguardano le vicende delle 
due Chiefe Liternefe ed Atellana negli fcorfi tera- 
pi, fi dimollri foltanto , che per pubblica ed ec, 
clefiallica difcipiina de’ tempi Longobardici quelle 
Diocefi, fpecialmente le Regioni ad feptimum 
odavumy nel decimo e nell’ undecimo fecolo s’ ap. 
partcvena no all’ Arci vefcovo di Capoa. 

Kel tempo , che quelle Provincie , le quali compon- 
gono il Regno di Napoli , ubbidivano a Longo- 
bardi ed a Greci , vi fu legge di fagra polizia , 
che i Vefcovi d’ una Nazione non dillendeflero i 
confini delle loro Diocefi ne’ dominj dell’altra na- 
zione . In quello fiato delle pubbliche cofe non 
altrimenti doverono eTeguirfi i canoni dettanti 
che il governo ecclefiafiico fofle uniforme alla di* 
frizione del governo civile ; Civìles (y publicas 
fwmai eccleftafticarum ijuoque Parocbiarum ardo coitr 
/equatUTy can. 1.7. Conc. Cbalc, Cotefia polizia fa. 
rebbe maniTefia fe vi fodero le memorie contem- 
poranee per formarfi le 'carte geografiche delle Dio- 
'cefi de’ tempi Longobardici . Mancandovi tali me- 
morie , o trovandoli fepolte , tutto ciò fi dimo- 
ierà con altri argomenti. Il Ducato Beneventano, 

tot* 
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; tuttoché nell* ottavo Secolo larganlent^ dilatate) 
verfo il Settentrione, il mezzo giorno, 1* Oriente^ 
e l’Occidente abbraccialTe il Sannio, la Campagna j 
la Puglia, e la Calabria , formò una fola Provia» 
eia , e fi chiamò Beneventum , ovvero Beneventa- 
na Provincia i ficcome lo difléro l’autore della vita 
fli Ludovico Pio, Erchemperto, e il Principe Ra^ 
delchi nel Capitolare della divifione dello (lato 
Beneventano : Ducatus Beneventanut ^ dice il chia» 
rilTimo Pellegrini nella dilfertazione Vili. , a Prìu^ 
cipis Aricbh «tate tum Extefis , tum no/ìratibus an^ 
tiquit sane auHoribus frequentijjima Pravincue nun* 
cupatìone comperìtur defìgnacus'. quos inter anonyntus 
eji auBor vita Ludovici Pii . . ^ . E/ìque eandeni 
fermonis confuetudinem obfervare non femel in Er- 
cbemperto_ , nec non apud Capituiare Principis Ra- 
dclebifi num. i. alio/que noftrates compluret. Quin- 
di i Vefeovi , che aveano le loro Cattedre ne’ do- 
znin; del Duca di Benevento , fi dicevano Antijili 
tes Beneventani f o le loro Diocefi (òifero in Pu<^ 
glia, o in Calabria, o nel Sannio, o nella Cam- 
pagna . Preflb r anonimo Salernitano , quando Car- 
lo Magno feppe , che dal Prìncipe di Beoeveoto 
Arcchi gli s’ erano fpediti i Vefeovi de* funi do- 
mini, diffe: Pro qua re adveniunt Beneventani Art^ 
tijìites y quunt ipfi fuo Principi coronam in c/^ité 
jam detulerintì 

L’ ifieffa polizia era nel Ducato Mapolirano ,- quando 
per difpofizione di Maurizio Imperadore comincia- 
rono da quello a dipendere le vicine Jfole.- Tutte 
le Ciuk, che conaponevano il Ducato, formavano 
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un fol Corpo chiamato fpefle volte Campania. la 
quello fenfo Scolaltico lì dilTe Giudicete GudìlcaU 
co Duce della Campagna da Gregorio Magno lib. 
2. Epift. i.j 2., 15., lib. 8., 12. I Ve- 

Écovi , che avevano il reggimento fpirituale in quel- 
le Cicck, tutti fi chiamarono Neapolìtani Antìfìttei, 
Gregorio Magno , il quale riconofcendo i dover! 
dL Suddito verfo il Tuo Principe, era in follecitu- 
dine, che l'intiero Ducato Napolitano fi confer- 
vafle nel dominio dell' Imperadore, ordinò a tutt’i 
Vefcovi Napolitani ^ che elTendofi deputato per Tri- 
buno della Cuflodia Collantino, gli prefialTero ub- 
bidienza. Epifcopis NeapoUtanis , ut predillo ma- 
gnifico Viro Tribuno omnem deberent obedientiam 
prafìare . 

Cotelli Vefcovi fi dicevano Beneventani , o Neapolh 
tatrì^ e quanto alla Diocefi , eh* era nei dominio 
d’ una delie due Nazioni , e quanto all* attacca- 
mento, che nelle continuve guerre eglino doveva- 
no avere col Nazionale Governo . Siccome i Ver 
feovr del Ducato Napolitano furono avvertiti a 
conlèrvare quel dominio per l’ Imperadore , cos^ i 
Beneventani fi mandarono dal Principe Arechi per 
dillornare Carlo Magno dalla fpédizione intraprefa. 
Quindi ripugnando, o che un Vefeovo Napolitano 
avelTc parte della Diocefi nel dominio Longobar- 
do, o che un Beneventano fofle Pallore /li Popo- 
lazioni al Governo’ Napolitano foggette , dovè ef- 
fervi la legge di pubblica e fa^ra polizia , per la 
quale non fi lafciafle , che il Vefcpvo d’ una Na- 
zione dilatalTe i confini della Tua Diocefi ne’ domi- 
dell’altra Nazione. Di- 
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Divifo il domìnio Longobardo l’anno 851. nel Prin- 
cipato Beneventano , e nel Principato Salernita- 
no , aflegnandofi il Settentrione a Radelchi Prin- 
cipe di Benevento , ed il mezzo giorno a Si-' 
conolfo Principe di Salerno , non fir polTibi- 
le fchivarfi , che le Prelature Secolari , o Mona- 
liiche d’ un Principato aveffero o parte di Diaceli , 
0 Celle nell’ altro Principato . Ma fi confiderò , 
che quella polizia , la quale era fondata nella ra- 
gione di Srato, non doveffe aver luogo,, quando 
foflero due dominj deirinefla Nazione . Non per- 
tanto egli fu meOieri , che le fi derogall'e nel 
quarto articolo del Concordato tra ì due Principi, 
il quale contienfi nel Capitolare di Radelchi . £’ 
bene trafori verlo. Omnium rcrum fanQarum Eccle- 
ftarum , Epìfeopatuum videlicet , >vel Monajieriorum 
fub Regula degemium^feu Xenodoebiorum ^ ibi cen-, 
fus rationes reddentur de fmgulis /uh fubjìanttis 
ubi capita junt earum ; prater Monafieria S, Bene' 
dibìiy (y S. Vincentii , qua fub defenfìone Domini 
Jmperatoris Lutbarii , ejufque Fitii Domini Ludog^' 
vici Regis funi y ut ftnguhe Ecclefta fuum primatum 
babeant integrum , ftcut femper babuerunt in omni 
loco y quemaamodum decet caufam Dei', excepth cano- 
nicisy Abbatibùfque ad Palatium pertinentibus . Nam 
jìbbatum rei , qua ad Palatium pertinent , in cujus 
divifione rei ipfa venerine y ille eoi babeat y in cujus 
fuerint parte. Le Chiefe o erano Regali , che di- 
cevanfi pertinere ad Palatium y Ó* ad mundium Prin- 
cipìs , o Epifcopali . Delle une e delle altre parlò 
il Re Pipino nella legge appo il Muratori dìjf. 
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6 %. col. 385. Uf Monofterta Virorum (y Puellaruntf 
qux in Mundio Palatii effe nofcimtur , vel e- 
ti/im in Mundio Epifcopali . . . Nelle prime il Prin- 
cipe avea duminio , ma nelle feconde confervava 
la ragione d’ imperio, la quale non fi credeva di- 
verfa da quella cudodia , che fi avea per le cofe 
pubbliche: In 4 ibro Capirulorum Avi & Patris no- 
fìri ( diceva Cario Calvo nel titolo 8. del (uo Ca- 
pitolare ) conjunéle poni tur , ut res , O* Mancìpi a 
Eccleftarum eo modo contineantur , ftcut res ad Fi- 
feum dominicum pertinentes contineri folent : Nel 
Concordato dunque tra Radelchi e Siconolfo fi de- 
terminò, che le Chiefe Palatine o Principali , ov- 
vero le Celle o dipendenze fodero nel dominio di 
quel Principe, nel territorio del quale giacedcro , 
Ma che fe le Prelature d* un Principato non fode- 
ro Palatine , e podededèro Celle o parrocchie den- 
ijo i confìni delPaltro Principato, non cedadèrodt 
podederle, e d’amminiftrarle folto l’imperio e la 
cuftodia del Principe del territorio , ove fodero le 
Chiefe Cattedrali, o i Principali Monideri, tran- 
ce foltanto i Monideri di Montecafino e di Vol- 
turno , che vivevano nella protezione del Re d’Ita- 
lia. Dunque egli fu medieri , che con un Concor- 
dato fi derogade alla polizia , la quale vietava , 
che un Prelato di un dominio avede parte di fua 
Diocefi in altro Dominio . 

Ma poiché nel Capitolare lì rifguardava foltanto al- 
le Prelature' de’ due Principati Beneventano e Sa- 
lernitano , la polizia redò lalva , ove fi trattava di 
due coQuarie Dinadie. £ quando i Normanni di- 
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»ennera Sovrani di Puglia , di Calabria , e di Si- 
cilia, non fi dubitò , che Tiflefla polizia dovefle 
oiTervarfi quanto a’ confini del Patriarcale Reegi- 
inento . Le Chiefe Siciliane , Calabre e Pugliefi 
dipendevano dal Greco Patriarca , fecondo che et 
narra Nilo Archimandrita nel trattato de qu'tnque 
Tbronis Patrìarcbalibus dedicato al Re Ruggiero . 
Imprendono i Normanni a difcacciare i Greci dal 
dominio di quelle Provincie, è ficcome occupano 
le Citth, cosi tolgono le Chiefe al Greco Patriar- 
ca. S' incomincia Tanno 1 04.1. la fpediziOné; Cen- 
to Vefeovi di Puglia Tanno 1059. intei vengono al 
Concilio di Melfi , che come Patriarci convocò» 
Niccolò II. Papa. Guglielmo Pugliefe nei Tuo pbe>' 
ma Storico , 

ConcUium celebram ibi Papa^ fàventibus illis 
Prafkltbus centum jus ad Sf nodale vocaiis» 

Tutto ciò avvenire non poteva, fé non s’àvVertil^ 
che la mutazione dell’ Imperio per legge di fàgrà 
polizia produceva la mutazione del Governo £c- 
clefiafilco . 

Fin qui della pubblica ed ecclefiadica poTizU , chi 
prevalfe né’ tempi Longobardici . Or concìofiachf 
le Diocefi delle due ròvefeiate Cattedré Liternefè 
ed Atellaiia , e fpecialraente le Regioni àà feprì- 
mum e ad ollavum fi contenevano dentro i confini 
del Principato Longobardo di CapOa, egli fa d’uo- 

r dirli, che non potevanll appartenere al paftora- 
govetno de’ Vefeovi Napolitani. Dunque fi coni- 
prendevano nella Diocefi dell’ Arcivefeovo di Ca- 
poa, il quale tra i Vefeovi Longobardi èra il piìt 
vicino * 
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CAPO. 


IV. 


Origine del Moniftero Benedittino di 
S. Lorenzo d’ Averfa . 

E Ravi nella fine del decimo Secolo un Monifte- 
ro di Benediccini In Capoa dedicato al Levita 
e Martire S. Lorenzo. Cominciò ad edificare un 
tal Moniftero Pandolfo ' Capodiferro innanzi l’an- 
no p8i. y colui che ebbe il talento di. unire al 
Principato di Capoa , che egli reggea , quello di 
Benevento, e quello di Salerno, fecondo che dimo- 
ftra il Pellegrini colf autorità dell’ Anonimo Saler- 
nitano, e delle carte dell’ Archivio di S. Lorenzo 
d’ Averfa , in dejìor. part. feptem en hìfl. Princ. 
Longob, Aììonymi Salem. . Mori Pandolfo 1’ anno 
p8i., e lafciò più figli, Landolfo che egli aftbcia- 
to avea al governo di Benevento , Pandolfo Prin- 
cipe di Salerno, Atenolfo, Landenolfo., Gifulfo , 
e Laidolfo . Fu chiamato Landolfo al Principato 
di Capoa . Ma morto egli col Fratello Atenolfo 
nella guerra contro i Greci imprefa da Ottone 1’ 
anno p8a., furono Principi di Capoa Landenolfo, 
e Gifulfo fotto il Reggimento della Principefta 
Aloara di loro Madre. Si vegga il Gianaone iib. 
Vlll.y cap. II., num. ii. Cotefta Principelfa con 
pieno alfenfo de’ Principi Figli compiè l’anno pStf. 
il Moniftero incominciato dal Principe JPandolfo 
Marito , c gli affegnò la Chiefa di S. Fortunata 
predo il Lago di Patria , doundolo di buoni fon. 
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4ì, 8 fpecialmente del dritto di pefcare nel Lag(^, 
Si rechi il diploma di dotazione, che leggefi nel 
volume de’ documenti pag. 144.: In nomine Domi, 
ni noftri Jefu Chnfli. ^uartq^ anno Principatus Do. 
mini Landenolfi Principi! ^ Menfe Martio ^quarta de^ 
cima indiólione .... Per banc cbartulam nos , qui 
fup ra y^loara Principiffa cum voluntate prxdióìorunj 
' handenolfì Principi!^ & Gifolfi filiis^ (D" Mundualr 
dir meii offeruimus in Monafterio mfìro vocabulo S. 
Laurentii con/ìru^o in bac nofìra Capuana Cipitate 
juKta portam , qux dicitur Capuana , quem fupradi. 
£{us Dominus P andai fui Princeps Viro meo a nobd 
fundamine incboabit facete^ Ó* nos illum auuiliantc 
Domino complebimus , ubi Dominus f acobus venera' 
bilis Abbas effe videtur . . . Offerui itaque ibidem 
Eccleftam meam^ qua nunc diffruEìa eft ^ (7 e fi edi- 
ficata in propriis ferri toriis noffris juxra aquam de 
(acu nofho , qui dicitur Patrienfe , cui vocabulo ei- 
dcm Eccleftx effe videtur B. Fortunatcf cum bicintf 
tribus madia de terra. Jnfimul cum aqua de crea..., 
5ed & cfferuimtis in prajato Monafterio ad ejus 
^Ibbatibus , Ó’ Cu/iodibus prò a/timabus noftrìs duof 
Lontre! cum paraìuris,^ (y debole ftJco , Ù* ut licettr 
tinm Ó* potejlatcm habeant ipfos duos Lontre! in 
ipfo lacu de Patria pifeare in tota ipfa equa. 

Il Muratori nel tomo V. delle Antichità Italiane pag. 
jyó, compendiò un tal diploma , e lo fegnò coll’ 
anno IV. del Principato di Landeoolfo , e colla 
XV. indizione, lafcianJo di avvertire, che all’ an- 
no IV. di Landenolfo»corrifpondeva la XIV. indi- 
zione. Piacemi di traferiver? il compendio, che il 
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ATuratorl volle farne : Anm IV. Prìncipatus Domu 
hi Landcnolfi Principia Menfe Martìo^ XV. indiHto» 
tìc , Aloara Princìpijfa velica Domim P^ndolfi Pr'tn- 
cipis , & Filia cujufdam Pervi Comìrts cum conferì, 
fu ^ (y voi un tate Landenolfi , O* Cifolfi germamrum 
Filtorum (y Mundualdorum ejmdem Aloavie prò mer- 
cede animarum eorumdem , Ó* Viri fui preedefunBi , 
(y prò anima honee memoria Pandolfi Principis Sa- 
lernitana Civifatis Fila ejufdem^ & prò animabus 
Landolfi , (y Adenolfi Marcbionum Filiorum ipftùsy 
P/Ionajìerto S, Laurcntii cvn/ìruiìo intra Capuanam 
Civìfatcm , juxta portam di6lam Capuanam , quod 
Pandolfus Princeps incboaverat , (y ipfa Aloara com- 
pì everat'. ubi Domnus Jacobus Abbas.'erat-: Monajìe- 
rìo , inquam , bujufmodi donai terrai quafdam , (y 
' jus pìfcandi in lacu Patricnfi. 

La Principefla Aloara dopo aver fornito e dotato il 
Moniftero di Capoa, proccurò, che TArcivcfcovo 
di Capoa lo efentalfe da qualunque Tua giurifdizio* 
re, Jafciandolo al folo reggimento de’ Principi fon- 
datori . Quindi r Arcivefeovo di Capoa Adenolfo 
l’anno p8d. fped\ un diploma , nel quale dichiarò 
’efente la fola Chiefa, non facendo motto del Mo- 
ciftero^ Giova deferivere utì tal diploma, che tro- 
vali' nel nobile Archivio di S. Lorenzo d’ Averla 
Arm. I. Fafc. I, : Anno ab Incarnarione Domini 
^85. , & IV. anno Domìni Landenolfi excellentiffì- 
mi Principis menfe Aprilis XIV. Indizione , nec non 
^ V. anno Domini Adenolfi tgregii Archiprafuli ^ ... 
f^omobrem nos pradilius ÀSenolfus Archiepifeopus ... 
concejjimus , ut Ecclefia ^ quam tu Domina Aloara 
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Sercnyjlma & prmdìHus Dominus tan, 

' 4 enolfus Miignificus Princeps fil'nts tms vocabulq S. 

Laurentìt Levita Ó* Martyris . ... a mbo funda- 
mine confi r uxi fiis ^ ftt abjolute libera amodo dein- 
ceps ab Omni condi rione Arcbiepijcopalis dominano • 
nis .• . . nullique alteri Eccleft* fubjaccat , fed in 
fola vefìra potè fiate y Jberedumq: vefì/ornm cum inre- 
grif futi pertinentiis e am Jubditam effe cenfemus'. 

Il Muratori nel tomo V. dell' Antichità Italiane 
775* fece il fommario di un tal diploma re- 
gnandolo coiranno 987., ma per errore, avvegna- 
ché l’anno IV. del Principe Landenolfo , l’ i ndizio- 
nc Xiy. , ed il V. anno dell’ Arcivefcovo Adehol- 
fo diniollrano ranno pSd, Ecco il breve fomma- 
• rio del Muratori: Anno 987. /r. Prìncipatus Dom- 
ni Landemlfi Princìpis , menfe Aprili , C* Do- 
mini Adenolfi Arcbiprafulis . Jpfe Arcbiepifcopus exi- 
, mit a fua JurifdiBione eamdem Ecclejtatn , Ecclefta 
■tantum nomine nuncupatam , fed non Mona/l erium . 

Diploma folemnitatibus fulcitur . Sigillum deperiit 
In fine bàbctur: Bene valete. 

E poiclie 1 Arcivefcovo Adenulfo col diploma dpi 
^vea efeotato la fola Chiefa di S. Lorenzo 
di Qtpoa dalla, fua, ApoftoHca giurifdizione , forfè 

a nuova premura della Principelfa Aloara pubblicò • 

l’anno 9S8. un fecondo diploma, nel quale dif°lun- 
fe dalla fua Diocefi non folo la Chiefa, ma il\lo- 
'• niftero di S. Lorenzo , dichiarando che fòlfe com^ 

meflTo al folo temporale, e' fpi rituale governo del- 
1 Abbate. In quello nuovo diploma volle che 1 ’ •> 

Abbate foflè fornito della ilelTa independente Apo» 
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ftoTica giurifdizione • in tutte le Chiefe , che nella 
fua Diocefi il Moniftero di S. Lorenzo acquidereb* 
be , e fu follecito di fignificare alcune di quelle 
Chiefe . Conviene dunque ^ che un tal diploma fi 
trafcriva-, ficcome fi legge nel volume de’documen- 
ti pag. 141.: In nomine Domini Dei Salvatori! no- 
ftri Jefu Cbrifìi\ Anno ab Incarnar ione Domini non- 
centefmo oBuageftmo oBabo^ quam& fento anno Do- 
mini Landenolfi excellentiffimi Principi! menfe Apri- 
li! prima IndiBione . . . Per hoc noflrum roboreum 
praceptum concejjimu!^ ut Ecclefta , quam tu Domi- 
na. Aloara Serenijftma Principila., prcediBu! Domi- 
fttt! Landenolfu! Princeps tuus Filiu! vocabulo S.Lauren- 
tìi Levita Ó* MértyfÌ! intUi iftam Capuanam Civita- 
tcm a nobo fund amine conflituifti! ••• in quam etiam 
Coenobium Set'vorum Dei praordina/ìis , f\t ab folut e li- 
bera amodo^CD" deincep! ab omni conditione Epifcopalii 
Dominatiónt! cum omnibu! rebu! pertinentiis fuky 
ftve qua! inferìu! declaramui , ftve qua! quocunque modo 
ad pojfejponem pradiBee Ecclefta ejus ReBoret y at- 
que Cu/icde! acquirere potuerint : fed eu bit , qua 
tunc pojjidet , aliqua! nominamu! . In prirtÙ! ipfas 
terra! , <&* prefa ! , quontodo circumdat e a! murus cum 
uno pede entra ipfum rnurum ad pede de manu la- 
titudini! femori! Ca/laldei menfurato y in quibu! pre- 
ft! e fi pradìBa Ecclefta confìruBa , ^ manftone! ad 
utilitatem Ulte commorantium Seriiorum Dei , ftmul- 
que cum ofnnibu! ferri! in loco Ferunianu 4 ^ cum 
Omni parte de Ecclefta S,Itazarii conJìruBa in pra- 
diBo loco Ferunianu y feu (S? integri! omnibu! terri- 
tori}! de loco , ubi dicitur vigintiquinqtie in finibus. 
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Libttrta . . . Cum bis erenim , & cum aliìs omni- 
bus rebus ftbi perrinensibus fis prt dieta Ecclefta ab- 
folute lìbera^ ut prsediuimus^ amodo ^ & deinceps ab 
■ Omni conditione Epifeopalis dominatìonis , quemadmo- 
dum mdlo olim tempore quiUbet nofìrorum SucceJJo- 
rum Arcb'fpreefulum , feu Sacerdotum , vel cujufcum- 
^ue gradus Clericorum in eadem Ecclefta , feu in. il- 
its Eccleftis , qu£ ei fubjebhe fuerint , ftve quas Re- 
^ores prxdifli Caenobii in rebus jam fatte Ecclefte 
reedificaverint , vel conftrunerint nullam dominandi li. 
centiam babeant , vel cenfum aliquem , aut redditum 
exigat de bis ^ vel de cundis pertinentiis earum , 
nuUique alteri Ecclefte fubjaceant , fed in fola potè- 
fiate Abbatisy feu Redoris , qui per vos Ó* vejìros 
heredes in eadem Ecclefta S, Laurentii ^-in qua Mo- 
nafìerium , Deo juvante , ordJnatus fuerit cum ime- 
gris fuis pertinentiis.^ eas fubditas effe cenfemus., eo 
■quod predidum Monafìerium in proprio veflro ferri- 
torio confìruxiflis . Concedimus etiam prefate S. Ec- 
clefte ^ ut Abbas ejufdem loci , ejufque congregatio 
pkbiice peragant Monafìicum ordinem , fecundum quod 
eis Tede vijum fuerit ad laudem Dei'. Ecciefias ve- 
ro confìruere y &“ reedificarey ut prediximusy in rebus 
ejufdem Ccenobii , abfque nofìray noftrorumque Suc- 
cefforum contrarietate y vel molefldtione y licentiam , 
Ó* poteflatem babeant y & Epijfcapum y quem mtHue- 
rint y perducere y ftve ad edtficandas Ecciefias y ftve 
ad aitud quodeumque opus Dei amodo y Ó* in perpe- 
tuum , Concedimus etiam eidem Ecclefte Baptifmttm'. 
Oleum vero , & Cbrifma , (y Formatam nos Ó* po. 
fieri noflrì nullo modo detsnere y vel contradicere Jan. 
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eimm: Et fi Abbas ordìnandus in eadent Ecclefia fuc~ 
rit , talii ibidem per vos , C* per vejìros heredes or- 
dinetur , qualem fibi Congregano elegeti t y nuli am 
dationem , aut munera , exinde recìpientes : (7 nos 
CT* pofìeri nojìri gratis confecremus eos , quam qui- 
dem nojlra ahfolutionìs immunitatem a nullo ex no- 
Jiris removeri fuccejforibus per Deum omnipotentem 
unicum (7 trinum adjuramus . Et neminem ex ih , 
•qui in preeditlo Monafìerio converfantur , aut ex 
Frefbyterh y qui in Ecclefiis ejufdem Cctnobii fub- 
jdlis ordinati fuerinty vel defervierint , non babea~ 
musnoSy& SucceJJores nofìros licentiam excommunica^ 
re. Cotefìo diploma fu conofciuto dai dotto Ma- 
bilione ^ il quale lo tenue in pregio^ facendone ufo 
nel libro 49. degli annali Benedittini . Sar^ bene 
recarne le prole : Fojì biennium ( dopo l’ anno 
p 26 . y quando il Monidero di S. Lorenzo di Ca< 
poa fu terminato ) Adenulfus Archiepifcopus idem 
Monafìerium omnìmoda libertate donavit , cujus di- 
ploma fic incipit: Anno ab Incarnatione Dow/»» 988. 

L’ Arcivefcovo Adenolfo avea nell’anno 987. pubbli- 
cato un’ altro ^diploma , pel quale efenta il Moni- 
fiero dalla fua giurifdizione , e comunica all’ Abba- 
te l’intiero reggimento e de’ Monaci, e delle Chie- 
fe dal Moniltero dipendenti . Quello diploma fu 
ridotto- in compendio dal Muratori nel tomo V. 
delle antichità Italiane alla pag. 775. Anno 988. 
quinto Principatus Landenolfi Frincipis ymen/e Apri- 
ih y indizione decima quinta , fexto anno Domini 
Adenolfi Arcbiprafulh yipfe Archiepifcopus cum con- 
fenfu Sacerdotum , Levitarum , (7 caterorum Cleri. 
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corutn exìmit ab omnt ,fua jurìfJtSlìone Eccltfiam 
quam Domina Aloara ferenijjima Prtncipilfa , tì* 
Landenolfus Princept ejus Fìlius conflruxerant a 
novo fund amine intus C.ìpuanam • Civitatem iiocabulo 

S. Laurentii Levita , Ó* Mart/ris in qua edam 

Ecclefta Cxnobium Servorum Dei ipji Fundatores 
prxordinaverant . Quivi Tanno 988. fu fcritto per 
errore del Cancelliere , avvegnaché T indizione de- 
cima quinta , T anno quinto di Landenolfo , ed il 
fedo diAdenolfo convengono all’anno 987. Ed ut} 
tal fallo del Cancelliere non deve elTere argomen- 
to , che la carta non fia originale e genuina . I 
grandi diplomatici fpcfle volte avvertono cotali fal- 
li nelle carte originali , nè perciò dell’ autorità di 
quelle fanno dubitare : profeto inficiai non iverim^ 
(dice il Muratori nella differtazione 34. dell’ anti- 
chità Italiane tom. 3. col. 4.^.) quìn ad bue in tanta 
germanorum diplontatum copia 'nonnulla fuperfiìtt in 
qua ob heuriam Cancellarti ^ five Amanuenfts^ quo 
efi ufus ^ errar es nonnulli 'irrepfierint y(y pracipue in 
notis cbronologicis . Horum fané caufa minime prò- 
fcribenda funt veneranda illa antiquitatis rudera. . 

Fin qui del Moniftero Benedittino di Capoa . Ora 
dopo la fondazione della Città di Averfa-, il Mo- 
niftero di S. Lorenzo, che giaceva ad feptimum nel- 
la via confolare, pofledeva quei fondi, che laPrio- 
cipefla Aloara donato avea al Moniftero Capoano, 
e fpecialmente la pefeagione nel Lago di Patria . 
Il Moniftero anzi di S. Lorenzo ad feptimum pof- 
fedeva, e governava il Moniftero Capoano .. L’uno 
e l’altro' facevano un fol corpo morale, nel quale 
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il Monidero ad fepùmum teneva luogo di capò , 
ed il Moniftero Capoano di membro . Cotale in- 
corporazione fi manifefta dal Principe di Capba 
Giordano nel diploma dell’anno 1087. , del qual 
diploma Ti è fatto parola nel Capo L Ma egli fa 
d’uopo, che fi deferiva quella parte , che rilguar- 
da r unione de’ due Monilteri : Nos Jordanus , C* 

Riccarduj Filius ejus notum fieri volumus de- 

dijfie^ concejfiffe^ Ó* confirmajfe Mona/ierio S. Lau- 
tentii Levita , Ó* Marty>ris Cbrijìi Jito circa murai 
Averfanee Urbis , Ó* Domino Ugoni ejufdcm Mona- 
fi crii venerabili Abbati^ fuifqite facce ff or ibm in per- 
petuum , videlicet Monafìerium S> Laurenfii confiru- 
Bum in Capua cum univerfis rebus , ( 3 “ pertinentiisy 
qualiter modo pojfidet , (J "dominatur , {y qualiter 
fibi quoque legali modo pertinere videtur ac 
lacum Patrienfem cunt lintribus fuis , (Sf paraturis , 
C* pifeationibui y (3 univerfis pertinentiis fuis y ficut 
nos tenuimus y Ó* dominati fumus , C* quidquid de 
jure pertinet Monafierio antiquitw in canalibus , Ù* 
in foto lacu Patrienfi. 

Jl dotto Mabillone nel libro 6 o> degli annali Bene* 
dittini portò avv>fo, che il Principe di Capoa Ric- 
cardo ÌL figlio di Giordano fu colui , il qua- 
le per la prima volta uni il Moniftero Capoano 
al Moniftero giacente ad fepùmum , ovvero Aver- 
fano . Ma egli s’ingannò . Giordano , e Riccardo 
nel loro diploma raanifeftamente indicano , che il 
Moniftero Averfano l’anno 1087, reggeva il Mo- 
niftero Capoano : cow/frwamw , eglino dilfero , 
fierio S* Laurent a Levita y & Martyris Cbrifli fito 
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^Ca muro! Averfent Civiratis Monaflerìum S. Lau~ 
rentii conjlru^um in Caffuty qual iter modo pnjjidety 
CT dominatm , Oltr’a ciò Giordano , e Riccardo 
confermano al Monilìero Averfano il dritto di pe* 
fcare nel Lago di Patria, che da tempo antico di- 
cono appartenerli. Ma poiché cotefto dritto al Mo- 
niHero Capoano fu donato dalla PrincipelTa Aloa- 
ra, per le regole di beo ragionare, fa d’uopo con- 
chiuderft , che l’uno e 1’ altro Moniftero facevano 
glh un fol corpo <]uaDdo fi fondò il Contado ^ 
Averfa . - ' 

Per la qual cofa ei pare , che la fondazione di S. Lorenzo 
ad feptimum fofle fiata contemporanea al Moniftero 
Capoano . La monadica difciplina di quei tempi efi- 
ge, che non altrimenti fi ragioni . Non vi erano 
Congregazioni, o Afiemblee, le quali univano piti 
Monifieri folto il reggimento di un folo Superio* 
re, e di un folo Capitolo generale . Ogni Moni- 
fiero ubbidiva al proprio Abate, il quale o dal Ve- 
fcovo, o.dal Metropolitano, o dal fommo Ponte- 
fice dipendeva . Ma cialcuno Abate fi fiudiava d’ 
ingrandire il Monifiero,cui prefedeva. E conciofia- 
chè un Moniftero fi reputava fornito di maggiore, 
o di minor potenza fecondo il maggiore , o mi- 
nor numero delle Chiefe , che da quello dipende- 
vano , gli. Abati erano nella premura di fondare 
•Celle, ovvero Monifieriuoli nelle Cìtth , e nelle 
. Ville , come obbedienze de’ loro Monifieri princi- 
pali. 11 Muratori nella difiertazione 6^. comprovò 
cotefia difciplina con molte carte dell’ ottavo , del 
nono, del decimo, e dell’undecimo Secolo: Abbasy 
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egli fcrlfle alla pag.^^it.yÒ^ Monachi cujufjui: C<r- 
nobii curabant , ut ftbi in quotquot poter ant UrbibuSy 
Oppìdis , Ó* Villis ejfet domicUium aliquod , Eccle- 
/»«, Curtis ^ aut ^radium y uni fuo Monafierio fub fe- 
da. Not nunc numeramus in una Urbe y aut Óppid» 
multa! Religioforum bominum fantilias y fed orditi'*! 
diverfiy fune in una Urbe , ejufque agro plura do- 
micilia y aut Eccleftx numerabantur yfed ejufdem Or- 
dini! Benedidini yqua aut a fuo Abbate regebantur y 
aut alteri fuberant Abbati in remotis interdum locis 
eommoranti , Familiare efl in Monajìica bifieria Ccl- 
larum nomen . Niéit Aiud fuere , quam Monajìerio- 
' la y ubi nonnunquam pluret y fed ftep'iu! pauci Mona- 
chi degebant fub uno Priora. Nel Concilio di Aquif* 
grano dell’anno 817. fi determinò , che non fofiè 
permelfo agli Abati di pofledere Chiefe,ove vi fof- 
ie un numero di Monaci minore di fei : Abbat 
provideaty ne minut de Monachi! in Celli! bahitare 
permìttaty quam [ex . Ma cotefia legge non fi of- 
fervò in molte Celle del nono , e decimo Secolo y 
selle (]uali vi era un fol Monaco , fecoodoché le 
carte di quella età ci dimofirano . 

Avveniva TpelTe volte, che una Cella acquifiava la ra- 
gione di Monifiero principale , o perchè 11 Priore 
della Cella s’eleggeva ad Abate del Monifiero pritu 
cipale , o perchè l’ Abate fi determinava a rifedere 
in Una Celia» Quando in qoalunoue maniera i’ A- 
bare fi dilettava risedere nell! Cella, concorrendovi 
maggior numero di Monaci, la Cella raj^eTrata- 
va il Monifiero principale, anzi alia Aia Aiperiori* 
ti lo forametteva , gìttaadoio nell’ ordine di Me* 

ni' 
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nl/leriuolo, e d’ obbedléoza . Si porrebbe ciò mo< 
Arare eoo molti efempj . Ma ci piace addurne un 
^olo. Il Moniflero di S. Benedetto di Salerno fon< 
dato r anno 7 ^ 4 . pofledeva una Cella in Gentola; 
e quella diArutta ne fabbricò l’anno ^66. un’ altra 
ne’ monti dei CaAelio Metulliano . Si legga la 
Cronaca Cavefe pubblicau dal Pratili! nel rom. 4 .: 
jinno Domini 774 * decurrente temporibus 

Conjlantini Augujìi (7 Hadriani Papse^ Cuibaldus 
Monaebus Beneventi ^qui in Civitate S derno de ne- 
iilibus Langobardorum ortus erat^ Grmudd Principem 
euoravit , quatenus Coenovium Monacorum in S derno 
inflrui faceret fub invecatione S: Patri s Benedici t 
^wd & toft aliquos menfes foElum eft , (7 Gui- 
ialdus ipfe Prgpoftttts ejufdem Ccenovii ordinatur , 
per quem a Principe ip/o multa dona Cf pradia ob' 
tenta funt in Capro nempe Metulliano . . . Anno 
<^66. Ermericus Prapofttus Cella S. Mauri in Cen- 
tulis a Saracenis de/lruBa Cellam prope Sdernum ad 
latus FenePella montis ( in pertinen iis Cafìri Me» 
tulliani ) fecit cum Gifulfi , (7 Abtaris noflri con» 
fenfu . AÌferio di fangue Principefeo Monaco del 
MoniAero di S. Benedetto in Salerno divenne Prio- 
.re,o PrevoAo della Cella Metulliana. CoAui dopo 
Ja morte di Teobaldo Abate di S. Benedetto per 
. ]a fantitU della vita fu eletto ad Abate. Nondime* 
DO volle continuare 9 diaiorare nell’ antica Cella , 
« quindi governò il MoniAero di S. Benedetto : 
Anno. loitf. mortuus efl in Monafterio S. Benedidì 
Teobaldus Abbas fecunda die po/t Pentecoftes prima 
mdis ’iMgilia^(7.po/t tris dies deSm efi in Abbatem 
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^Ifcrius^ qui erat Prapofuus Celta hi Metulliano y 
(y ibi refi dere voluit : & . in Mona/} erto Soler ni mi- 
f\t Rotpertum affineni fmim prapofìtum , & Petrwn 
germanum Comitis Mulliani prò fuo Cancellario . 

* Continuarono gli Abati y che dopo Alferio furono 
eletti, a rifedere in quella Cella. Perlocchè nacque 
ivi una Badia principale focto il nome della SS. 
Trinità di Cava, cui come una obbedienza s ap- 
partenne il Moniftero di S. Benedetto di Salerno . 
Si vegga r anonimo Venofino nella vita di S. Al- 
ferio preflb il P. de Achery porr. i. atl. S. Bcne^ 
diHi Ssc. FI. y e preflb il Muratori Rer. Italie. t.VII 
Or r Arcivefeovo Adenolto nella carta dell’anno p88. 
ci narrò, che il Moniftero Capoano di S. Lorenza 
tra gli altri poderi, de’ quali era flato dotato dal- 
la Principefla Aloara , ne pofledeva alcuni in loco 
Ferrunianu , (3“ cum omni parte de Ecclefia S. Na- 
xarii conjìrulìa in pradilio loce , feu cum integrit 
omnibus territoriis de loco ubi dicitur vigintiquinque 
in finibus Liburia . Quindi egli nella flefla Carta 
accordò agli Abati prò tempore del Moniftero Ca- 
poano di edificare Monifteriuoli , e Chiefe in core- 
fli poderi , che pofledevano : ut Eccleftas confìruercy 
CT readificare in rebus ejufdem Coenovii obfque m~ 
Jìra , no/ìroruraque fucceJfoYum contrarìetatCy Ò* mole- 
fìattone lieentiam-y Ó* poteftatem habeant : Per la 
qual cofa conviene fiipporre , che gli Abati Ca« 
poani di S. Lorenzo non fieno flati negligenti ra 
valerfi. dell’arbitrio, che l’Arcivefcovo , e la difei- 
plina Monaflica loro accordava . £ poiché la contra* 
da di Ferruniano oggi di Frignano non era lontana 

dal 
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dal luogo ad fepttmum^oVQ nel principio dell’ un- 
decimo fecolo fi vide ftabilito il Moniftero di S. 
Lorenzo , con buona ragione s’ ha a credere ^ che 
un tal Monifiero fu una obbedienza eretta dagli 
Abati Capoani , e che poi per la refidenza degli 
Abati folleciti di abitare in quella Cella , trattivi 
dalla fondazione della vicina novella Atella diven- 
ne principale , attribuendoli tutt i dritti , che il 
Monifiero Capoano godeva. Perlaqualcofa il Fon- 
tefice Urbano II. nella Bolla, della quale fi ragio- 
nerk appreflb, defcrifle il Moniftero di S. Lorenzo 
come picciolo da principio e cotne grande ^ 
e magnifico l’anno topi. j nel qual tempo fece la 
Bolla . Superna difpofttione provideiifia B. Laurentti 
Monaflerium , cui tua diteSlio prafidet , temporibus 
mjirìs de parvo ad magnum eucrevit , & fptruuah- 
bus ^ atque faeularìbus incrementis mterius euteriuj- 

que provedum efl * - 

S’ imponga fine a cotefto ragionamento , ma difiin- 
guendofi quello che fi fonda nelle carte, e quel- 
lo che fi conghiettura . Il Moniftero di S. Lo- 
renzo d’ Averfa nel principio ^U’ undecirao 
fecolo faceva un fol corpo col Moniftero Capoano 
di S. Lorenzo,, riguardandolo, come ^ un fuo mem- 
bro , e rapprefentandone tutto il dritto , del quale 
nella fondazione era fiato fornito . Quefto è indu- 
bitato , e fi fonda nelle carte . Il Moniftero di S. 
Lorenzo da principio fu una Cella, e per la reli- 
denza degli Abati diventò principale , fottometten* 
do al fuo governo il Moniftero, da cui prima di- 
pendeva. Ciò nafce da una conghiettura, che s^ac- 
^ cer- 
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cerca coll* iaterpecrazione delle carte , e colla dU 
fciplioa monadica . Didinguendofi , dico , ciò che 
è indubitato da anello , che fi conghiettura , fa d’ 
uopo averi! per fermo, che il Monidero Capoano, 
e P Averfano nel principio dell’ undecimo fecolo 
erano un folo Monidero, tuttoché la conghiettura 
non valga, e s’ignori qual fia data la via, che fi 
tenne per fard de’ due Monideri 1 ’ unione . 

C A P. V. 

H Monidero di S. Lorenzo d’ Averfa j e le 
Celle da quello dipendenti per legge di 
. fondazione formarono una Diocefi , 
la quale difgiunta dalla Diocefi 
Capoana fu commefTa al 
quali Epifcopale reg- 
gimento . dell* 

Abate. 

I Sovrani , quando dallo fpirito di plèt^ animati 
fondavano Monideri, o altre Chiefe, erano folle- 
citi di ritenerne il dominio ed il governo. Negli 
defil Concilj fi numeravano due ordini di Chiefe, 
il primo di quelle , che dicevanfì Regali , ed il fé* 
condo di quelle, che chiamavanfi Epifcopali . Nel 
Concilio Verno dell' anno 75;. fi fece il canone 
vigefimo , in cui fi dettava , che fe la Badia fofie 
Regale, ad Domnum Regcm faciat rationes Abbas , 

vel 




Digilized by Googlt 


( XXXiX ) 

vcl jihòatìlfa] fe pai foflTc Epifcopate , ad Epìfco- 
pur». Ma nel proccflb di tempo quella ftelTa difci- 
plìna di Religione, che vieinaggiormente eccitò i 
Principi o a fondare Moniftcri,o a fopraddotargli, 
valfe a mettere loro nel petto la follecitudine dr 
efentargli dallo fpiriraale r^gimenro de’ Vefcovi 
ed affidargli alla fola autoritk degli Abati. 'Nel no- 
ftro Regno i Principi di Benevento , di Salerno , 
di Capoa , ed altri Dinaftì Longobardi nel tempo 
fteffo che fondavano le Badie, ne ordinavano 1 in- 
dipendenza. Credindeo Dinafta di Chictu-fondò i 
anno 1044. il Moniftero di S. Martino i* Valle, 
ordinando , che in quello vi follèro cento Monaci j 
i quali aveffero a pregare Iddio per la falvezza 
deir anima fua, e de’ fuoi Maggiori . Scelfe p« 
primo Abate il venerabile Isberto Sacerdote . Gl* 
donò il Caftcllo’di Fara , e molti altri fondi . 
Quindi facendolo foggetto al Iblo Iddio Padre, Fi- 
glio, e Spirito Santo, lo trafle da qualunque giu- 
lifdizione Vefeovile , e lo rifervò al fuo governo , 
e de’ fuoi difeendenti. Leggefi tutto ciò nel 
ma di fondazione , che fi trova nei proceffo fab- 
bricato per lo Regai padronato della Badia di Fa- 
ra di S. Martino . E giova traferiverfi le parole 
d’ efenzione: Ea videlket ratiotu amcejjtmus tiif* 
diBo Ahh»ti Hiberto ipfum veneraéHe locum emù 
fvpradiBis rebus , 6* poffeffionibut emnibus , ficu$ 
farptum eji^ dT me nos Credindtus Domms Tbeà- 
rìnus , nec gtnm beredum nolhrorum in fempitermut 
jncìat fuhjeHum , netfue fub ipfo , ncque fub ali» 
Monajierio , ncque fub Pcrftm»^ nifi feli- De», 
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PtiTrì , Filli) y & Spiri tu i Sanalo , cui omnia fuhje^ , 
Ha funty O* nultui judicet y ncque dominetur , nifi 
«or, & genus noftrum prò Dei amore. 

Un tale dritto, nel quale furono le Sovranità Lon- 
gobarde, s’efercitò quindi da’ noftri Dinafti e Prin- 
cipi Normanni . Il Conte Ruggiero avea fondato 
il Monidero di S. Salvadore in Meffina, aflegnan- 
done il governo ad* un Archimandrita . Or il Re 
Ruggiero con un diploma dell’anno 1130. volle 
che cotedo Monidero fode efente da qualunque 
'ordinaria giurìfdizione: Volumus idem noftrum Mo- 
nafterium ejfe liberum y,& exemptum ab Arcbiepi- 
fcopisy Ep'tfcopisy Cy ftmiliter ab omni j Per fona Ec~ 
clefiafticayàr Sxculari, Ejus Pralatut ( Abbai ) (!T 
Succeffores , ft forte acciderit dubitano alicui ex ali- 



li diploma predo il Pirro . 

Non fi credeva, nè fi pretendeva , che il Sacerdozio 
il comunicade da’ Sovrani . Era , ed è fermo il 
dogma , che Gesù Grido è unico Reggitore della 
Chiefa , ed amminidra il celede governo per lo 
minidero degli Apodoli, ovvero de’ Vefcovi , e di 
coloro che da’ Vefcovi fono dedinati a’ fagri impie- 
ghi. La polizia dunque , per la quale i Principi 
Fondatori traevano i Monideri dall’ ordinaria giu- 
rifdizione , dovea fodenerfì col tacito confenfo de’ 
Metropolitani e Vefcovi Provinciali . Quando con 
Sovrani diplomi nelle Chiefe , o ne’ Monideri di 
Regale dominio' fi dedinavano gli Abati, ed i Pre- 
lati y il Metropolitano, ed i Velcovi della Provin- 
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-da , ove quelle Chicfe, o quel Monlfteri giaceva- 
no, loro con tacito o prefunto confenfo comuni, 
cavano la parte di fagro. miniftera , che era con- 
veniente. Quella comunicazione tjeirautoritk cede* 
fiallica fi crede legittima dagli ftefli Autori delle 
Decretali , i quali infegnano, che le laiche colla- 
zioni de’ fegri impieghi non s’ hanno a biadmare , 
quando fi fondano in una antichità, che vaglia » 
prefupporre il privilegio , cioè il tacito confenfo 
della Chiefa provinciale. 

Ma i Prìncipi fpelTe volte non fi- prevalevano del 
privilegio, che la Chiefa colla economica autori ti 
fua loro accordava. Quindi chiedevano , che dagli 
Arcivefeovi e da’ Vefeovi G defle con efpreilb 
confenfo l’efenzione a quei Monideri cWe fondava- 
no. Pareva loro, che la libertli delle Chiefe foffe 
pili giuda, ove i Vefeovi rinunzlavano ai loro di- 
ritto: enim aquius , quid firmius , quam ut 

ftet , quod quis feiens volensqut de fuo jMre decediti 
Hinc qua ab Epi/copis ipfis Diaecefanis conferuntur 
privilegia , ea longe firmijfima funt , natura 
ipfì verune maxime confentanea , dilte il Tomafini 
de vet, CT nov. Eccl. difcipl. part, l,y lib. III. , cap, 

30. L’efempio di cotedi Principi, i quali richiede- 
vano r autorità canonica per P indipendenza delle 
Regali Chiefe volle feguire la PrincipéfTa Aloara . 
Ella avendo eretto il Monidero di S. Lorenzo in 
Capoa, e dotatolo di buoni fondi, e d’altre Chic- 1 
fe, defiderò, che gli G concedeffe un grado Gerar- 
chico nella Chiefa. Domandò , che il Monidero, 
e le Chiefe , che gi^ avea , e potrebbe appredb 

ac- 
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acquiAare nella Diocefi Capoana, non folo fi efeo- 
tali’ero dalla giurildizione ordinaria, ma formallero 
una Diocefi al governo dejl’ Abate affidata. L’Ar-, 
civefcovo di Capoa Adenolfo l’anno j> 85 . nel me- 
fe di Aprile fpedì la prima carta , ovvero Bolla, 
colla quale traffe da qualunque ordinaria giurifdi- 
zione la sola Chiefa del Monifiiro Capoano, fom- 
mettcndola al Reggimento de’ Principi di Capoa : 
A/ar prgdiHus Adenolfm Anbiepifcopus concedimus , 

ut Ecclefta , quam tu Domina Alo ara 'a 

nobo fundamine conftruxiftt ^ Jit ab folate libera amo~ 
do^ & deinccps ab ornai conditione Arcbiepifcopalis 
dominationii , . . .nuUique alteri Ecclefiig fubjaceat^ 
fed in fola vejìra poteftate beredumq. ve/horum cum 
integris fuis pertinentiis eam fubditam effe cenfe^ 
mus. Il chiariffimo Muratori facendo parola di que- 
fta Bolla nella differtazione <^3. tom, V. pag. 773. 
dice: Arcbiepifcopùs eximit a fua jurif dizione Ec- 
cleftam , eccleftg tantum nomine nuncupatam , fed 
non Monafterium. Ma poiché l'Arcivefcovo fin’ ora 
non avea condifcefo alla intenzione della pia Prin> 
cipelTa, fped^ una feconda Bolla l’anno ^87. , ed 
una terza l’anno p88. In quefie due dichiarò indi* 
pendente il Moniftero , e la Chiefa . Nos pradi- 
dus Adenolfus Arcbiepifcopùs .... cum confenf* 
Sacerdotum y ac Levitarum , cceterorumque Ordinunt 
Clericorum per hoc roboreum praceptum concedimus ^ 
ut Ecclefta . ... in qua etiam Cvtnobium Server 
rum Dei praordinaftis ^ fit abfolute libera amodo., (!T 
dcinceps ab omni conditione epifcopalis dominationis 
cum omnibus rebus CJ* pertinmtih fuis y five quas 
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infertui àectaromus , fxve <fuai quocnmque modo ai 
pojfejjionem pradìElig Eccìefia ejus ReHoret ^ atqut 
Cufìodes acquìrere potuerwt. Avea fignificata l’Arci- 
vefcovo eoa convenienti parole i’ intera indipen- 
denza ab omnì conditione Ep'tfcopalìs dominationìs àsì 
MoniflerOy della Chiefa, e delle Celle , che polTe- 
deva, e che poi acquiUerebbe nella Tua Diocefi • 
Ma piacendogli dichiarare, che quella liberti s'a- 
vefle non folo dall’ Apodolico Reggimento, ma da* 
dritti temporali degli Arcivefeovi Capoani, ovvero 
fecondo il linguaggio degli odierni Canonici , dalla 
giurìfdizione, e dalla legge Diocefana , foggiunfe ; 
nullo olim tempore quilibet nofìrorum Arcbiprafulum 
feu Sacerdotum ^ veì cujufcumque gradus Clerkorum 
in eadem Ecclefta , feu in illis Ecclefits , qua ei 
fubjti6la fuerint ^ fxve quas Rebiores pradiSi Cceno^ 
bit in rebus jam fata Ecclefta readificaverint , vet 
confìruxerint , nutlam dominandi licentiam habeant ^ 
vel cenfum alìquemy aut redditum exigant , Le pa- 
role nullam dominandi licentiam babeant valgono a 
notare l’ indipendenza dalla giurìfdizione , che do- 
' mi natio , o eondith donfìnationis s’ appellava nelle 
Carte di quei tempi , e le parole vel cenfum .... 
flgnifìcano rimmunith da’ dritti temporali, che pec 
legge Diocefana s’aveano a predare fecondo la co- 
flumanza . 

Pece quindi grado l’ Arcivefeovo a commettere il go- 
verno del Monidero e delle Celle , che formava- 
no col Monidero un fol corpo , al (olo Abate; 
che (i farebbe eletto ed invedito da’ Principi Ca- 
poani. In fola poteftate (il Monidero, e le Chiefe) 

Ab- 
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Abhat 'ts , feu Rcéìoris , qui per vos , Ó* veflros he- 
redes in eadem EccJeJìa S. Laurentii , in qua Mo- 
nafìerium , Dea jubcnte , ordinatus fuerìt , cum inte- 
gris fuis pertinentiis fubdita effe cenfcmuf.^ eo quod 
pradibium Monafterium in veftro terriforio confìru- 
xiftis . Spiegando le facoltk dell’ Abate dichiarò y 
eh’ egli difpondTe i pubblici monadici ofhcj nella 
Chielà a lode di Dio , che potelTc edificare, ed 
erigere Chiefe , cfercitafle ogni altro fagro minifte- 
ro, e chiamaHe qualunque Cattolico Vefeovo. per 
la confegrazione delle Chiefe, e per Timpofizione 
delle mani nelle ordinazioni de’ Monaci , e de’Pre- 
ti delle Chiefe , che erano nel dominio del Mo- 
nidero. Concedimus etiam prtedibiee Eccleftie yU$ Ab' 
bas ejufdem lady ejufque congregatio publice pera- 
gant Monaflicum Ordinem fecundum quod eh reble 
•vifum fucrit ad laudem Dei , Ecclefias vero con- 
flruere , Ó* readificare , ut pr^ediximu! , abfque no- 
fìroy nojìrorumque Succefforum contrarietate y vel mo- 
le fiottone iiccntiam y& pote/latem habeant j (bf Epi- 
feopum y quem maluerinty perducere , five ad adtfi- 
candas Ecclefias y fitve ad aliud quodeumque opus Dei 
amodo , (y in perpetuum potejiatem habeant, DilTe 
che nelle fue Chiefe aveffe un fonte battefimale , 
vi diftribuilTe la fagra Eucariftia , e vi confervafle 
il fagro Olio , ed il Crifma per amminiftrare al 
Popolo i Sacramenti . Concedimus etiam eidem Ec- 
delta Baptifmum. Oleum verOyCT Chrifma yiy For- 
matam nos Ó* Pofìcri nofiri nullo modo detinere , 
vd contradicere fancirmis. La fagra Eucariflia , che 
a’ Fedeli coraunicavaC, Formata s’appellava. Nel 

San- 
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. Santuario Capoano preflb Michele Monaco pagi 
185. fi legge, quum Feria V. Sanflns Domìni Con- 
' ( S. Stefano Vefcovo di Calazia^ o Cajazzo ) 

divina celebrajfei ^ fanhijjimumque Eucbarìftis tam 
Clero ^ quam Populo tradìdìjjet Sacramemum ^ quod 
de Formata fupererat Ecclefue Ct^odì rnaena tutela 
^ fervandum tradidit * , ^ 

Si accordò dunque all’Abate un minlfterò, parrocchia- 
Jc Populum^ Ct^ Clerum t Ma avvegnacchè quel 
jniaifiero era indipendente 5 in fofianza gli fi co- 
municò una giurifdizione Apoftolica,e Gerarchica, 
qual conviene nelle Ghiefe parrocchiali a’ Vefcovi. 
Si.»gui 1 Arcivefcovo a fornirlo di maggiore auto- 
rità , concedendogli , che deftinafle Chetici e Preti 
nelle fue Chiefe per là cura delle anime , e pei 
Divini fervigj , e che un tale Clero folTe efente 
dalla potefià delle chiavi j e da ogni altra giuri, 
(dizione degli A rei vefcovi di Gapoa : Neminem en 
iis y qui in pradido Monajìerìo converfantu 'r , vel en 
Presbfteris j qui in Eccleftìs ejufdem Cotmbiì ordì* 
nati fuerinty vel defervìerint y non babeamus nos & 
Succeffores nòflri licentiam eucommunicare , ' 

Or ^ cotefio Sacerdozio Gapoano divenne- Sacerdo- 
ZIO del Moniftero di S. Lorenzo ad feptimum 
ora d’ Averfa , avvegnaché traeva 'origine dall’ 
Arcivefcovile Cattedra di Capoa , 'nella Dioce* 
fi della quale giaceva 1 ’. uno e l’altro Monifte- 
IO * Quel Sacerdozio s’apparteneva all’ alTem bica 
de Monaci , che colla Regola di S. Benedetto vi- 
ve va nel Moniftero Capoano . Dunque s’ etbe a 
trasfiirire nel Moniftero ad feptimum , che feelf* 
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per dimorarvi quell’ aflemblea- de’ Monaci j e quel 
Reggimento . Il perchè il Moniftero ad /eptimum 
diventò Capo, e Ordinatore j e riguardò il Moni- 
fiero Capoano, da cui Tu ’l principio dipendeva, 
come una obbedienza. Tut»o ciò volle modrare'il- 
Principe Giordano, quando nel diploma difl'e : Da~ 
•'tHus y'concedimuSy & confirmamus Monajìdrio. S.L.iu^ 
rentii Levita Ó* Martrrii Cbrifti ftto circa 
Averfana-Urhh ^ & Domino Ugoni ejufdem Mota- 
fteriì veneràbili Abbati , fuifcj'te Succe jJorit>H% in 
perpetuum^ videlicet Monajìerium S. Laurentii con- 
AruHum in Capua cum univerjìs rebus ^ (y perttnen- 
tiis , qualiter modo pojjidet , O* domìnatur , (D" 'qua- 
liter ftbi quoqno legali modo pertinere videtur, ' 

Per la qual cofa il Benedittiho Moni Itero di S. Lo- 
renzo fu fornito di pregevole prerògativa ; dapoi- 
chè fìn dal decimo Secolo non folo era efente dal- 
la fpirìtuale giurifdizione * dell’Ordinario , ma egli 
come Ordinario reggeva una Dioceii . Nondimeno 
un tal_ pregio non deefi credere cotanto Angolare , 
che ncH’iflenb tempo non vi foffero flati alrri Mo- 
nifleri , o che foltanto erano tolti dall’ Apollolico 
Reggimento degli Ordinar)', o che pofledevano Par- ■ 
j'occhie , ed in quelle giurifdizione 'quafi epifcopale 
Quanto’ alla^ fola efenzione de’ Monifleri dalla giu- 
rifdizione de’ Vefeovi , il P. Tomafini de vet. & 
nov. dife. part. i., lib. 3., cap. 35. portò avvifo , 
che avanti il decimo Secolo non fi trovò Moni- 
fiero , il quale fofle independente dall’ Apoflolato 
degli Ordinar j, e che quei’ Monifleri, i quali erano 
p nel dominio , o nella protezione de’ Principi' , 
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avevano la liberti dal governo Epifcopale foltaoto 
neiramminiftrazioae^delle temporalitli. Veramente 
fallì fono i diplomi, da’ quali traggono alcuni Mo- 
oifleri una indipendenza delia fpirituale potenza de’ 
Vefeovi più antica del decimo Secolo ù Crii eruditi 
Diplomatici dimodrano apogrìfo il privilegio di 
■ Gregorio Magno , che vanta il Monidero di S. 
'Madardo, apogrife le carte di Stefano li. %idt 
Adriano 1. fommi Pontefici, nelle quali fi fonda il 
Moniftero di S. Dionigi in Parigi , apogrifa la Boir 
la dell’ ideifo Adriano della quale fi prepia il 
Monifiero di S. Martino di Tours, ed apognfi al- 
tri diplomi, che io parecchi Archivj di Monaci fi . 
cooforvano* Ma tutto ciò. non ofiante fi ritrovano 
diplom'i , i. quali indubitatamente mofiraoo d’al^u. 
si antichi Monifieri la liberti dallo fpirituale reg- 
gimento de’ Veicovi , mentre volgevano il nono , 
c’I decimo Secolo. LS'fiefia copia de’ falli diplomi 
i un* argomento , che l’ arte di fabbricargli nod 
poteva efièrvi , fe non v’ erano fiati innanzi il de- 
cimo Secolo efemp) di quella efenzione che conte- 
nevano . Se ne rechi un folo efempio < Giovanni 
Vili, fommo Pontefice nella- lettera fcritta l’aunO 
S 74 . a Ludovico li. Imperadore afrerm.i>, che. il t 
Moniftero di Pooipofia era libero dalla giurifdizio- 
ne Vefcovile, e.foggetto alla S. Sede., La lettera 
fu pubblicata dal Baluzio nel tomo V. de’ Mifcel- 
lani; Mona/^erium y dice il Ponicfice, S/tnBe Marìdt 
in Cotnaculo , quod Pompofut dicitur ,, & Monade* 
rium S. Salvàtoris in M<mte Feretri * , . Kaven- 
nati Arciiiepifco^ non at/fiuUmus , Jtd ea 14^na(ìt- 
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riétf & loca ab antecejjorìbui nofìrts' polj'trjfa reperien. 
tei pcjjedìmus , baSlenufque 'fure proprio retinemus , 

Il Mabillond , T eccellente Maeflro delle cofe di. 
ploraaiiche, deferì ve nel l'é. I. de Ke Dipi, altre 
carte , delle quali non è pertneflb dubitarne . Per- 
iocchè i dotti PP. di S. Mauro nel nuovo Trat. 
tato diplomatico Tonf. V. pag. loS. not. i. c’infe- 
gneno, che l’avvifo del P. Tomafini fia oppofto 
al fentimento di coloro , che hanno veduto i buo* 
ni arcliivj y ed hanno colle Regole della Tana cri. 
cica efaminato le carte. £d il chiarilfimo Murato* 
ri nella dilTertazione 70. Tom. V. pag. ppp. dopo 
aver traferitta la lettera di Giovanni Vili, . fog- 
giunfe . Nulliii igitur dubitandì locus efly quin erìam 
antiquii Sceculisyboc e fi nono Ó* decimo eera ‘ vulga- 
rii' Monafieria numerar entur , quee a jurifdtHione 
Epifeopi avulfa , aut fub tjtitione. tantum Regum 
tjfent , aut regimini dumtaxat atque auHoritati pa- 
rerent Archiepifeopi , ftve Romani Pontifici! . Certa 
bujui ritui exempla & documenta apud Mabillonium 
extant in Annalibu! Benediiìinii , 

^<Quantq' poi alla quafi epifcopale giurifdizione nelle 
Parrocchie, ei non pare, che s’abbia a dubitare , 

‘ fe quei Monifteri , che nel decimo Secolo erano 
ìndependenti dallo fpirituale governo degli Ordina* 
f j , foffero flati forniti 'di dritto Epifcopale nelle 
Cappelle , o Parrocchie , che loro appartenevano , 
«Graziano nella quiflione feconda della caufa deci* 
ma fella imprende a difputare , fe gli Abati pofla* 
00 iftituire i Preti nelle Cappelle , che fono nel 
donaiaio de’ Moaifleri . Reca egii uqa lettera -ii 
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Papa Giovanni , nella quale fi le^ge : Confilio Uà. 
que tnul forum Fr/ìfrum diligenter exquifito , ducrevi- 
mus , uf oModo Ecclefice Monacbh tradita per fuot 
Sacerdotes injìituantur : Quindi delcriye il decreto, 
che il j'ommo Pontefice Urbano If. l’anno 1095, 
pubblicò pel Concilio di Cbiaromonte: que- 

110 è il tenore del decreto , Monacborum quidam 
Epifcopis jus fuma auferre corftendunf\ natuimm^n^ 
fft Parochtaltbus Eccleftis , quas tenent abfque Epi- 
fcoporum confenfu , Epifcopos coUocent. Sed Eptfcop\ 
Parocbia curata cum Abbatum confenfu Sacerdoti 
committente ut ejujmodf Sacerdotes de Ptebis quidem 
cura Epifcopo rationem reddant : A conciliare cote- 

111 due monumenti Graziano decidp, che Giovanni 
aveva mirato a quelle Chiefe ,• che p/etto jure per 
fonceflione de’ Vefcovi s’appartenevano a’ Moni- 
fieri , e che Urbano aveva riguardato le Chiefe 
che i Monaci fondavano nelle loro Ville : lllud 
Jobannis Papa intelligendum de illìs Cappellis ^quf 
cum ornai jure fuo ab Epifcopis Monacbis concedua: 
tur. Ifìud autem Urbani intelligi de illìs ^ quas Ab. 
bates in proprìis prifdiis adifcant , Del in cajìellis 
A'tif 

Dunque 1 anno 11,51., nel qual tenopo Graziano pub- 
blicò il fuo decreto , v’erano Monifteri , i quali 
efercitavano la q.uafi Vefcovile giurifdiziooe nelle 
Chicle di pieno loro dominio . Ma rimane a ve- 
derfi,fe nel decimo Secolo avevano cominciato ad 
efercttarla . Se la lettera di Papa Giovanni fofle 
veia, s’avercbbeio Monifteri, i quali avanti l'iftef. 
fo decimo Seco|o,con autoritli ordinaria, o^ Ve- 
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fcovile iftifuivano i Preti nelle Parrocchie, éd ave- 
vano DlocePi feparata, avvegnaché Tiliituzione ««• 
toriztibile fuppone un Popolo difgiunto dalle vici- 
ne Diocefi, fecondo -che il dotto Molineo ad cap.^. 

§. 2. X. de priv/legìis avverte : Religioft nequeunt 
hchere ìnflitutìonem autorizabilem ^ ftve dare curam 
F apuli ^ nifi babeam Populum eaemptum y & in eo 
juri/dibìionem Epifcopalem . Il Mabillone nel Uh, 
XIII. degli Annali Benedittini tom. i, pag, 373. , 
ed i PP. di S. Mauro nel Trattato Diplomatico 
tom, V. pag. top. fono d’avvifo, che quella lette- 
ra fia vera, e ne credono autore Giovanni IV. Il 
Boemero ad cauf. XVI. queefl. 2. Can. 7. penfa, che 
piuttoflo fia una lettera, che Giovanni Vili, fcrif- 
le ad Epi/copum Lingonenfem' . Il Van-Efpen nel 
commentario ad feeund. decr. part, crede, che non 
polla eflere nè di Giovanni Vili. , nè di Giovan- 
ni IV. , ma (la falfa- Sarebbe cofa lunga il difpu- 
tare o della verità, o dell’autore di quella fcrittu- 
ta. Ma è bene confiderarfi , che una tal carta nel 
tempo, che fcriveva Graziano, doveva eflere d’una 
antichità , che poteva indurlo nel fallo di creder- 
la vera ; onde fi fofle fludiato di conciliarla col 
decreto di Papa Urbano II. £d una carta, che pa* 
reva antica l’anno 1151. quando Graziano compiè 
la fua opera , ebbe a nafeere nel decimo Secolo . « 
La copia degli altri falfi monumenti ^ che Grazia- 
no avendogli per veri , gli recò nel fuo decreto , 
era fiata fabbricata nel principio del nono Secolo. 

E fe quella carta nacque nel decimò Secolo, quan- 
tunque falfa, moflra , che in quel tempo v’ erano 
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Monifleriyi quali' fi attribuivano giunrdizione quali 
Vefcovile nelle Parròcchie . Ma egli conviene in- 
dagare il principio , onde nacquero le Diocelì Mo- 
nalliche . Se il principio fi conofceva nel decimo 
Secolo ) non fi potrh dubitare, che nello fleflb tem- 
povalcune di quelle Diocefi fi ioficro erette , Nel 
Vefeovado fecondo il linguaggio de’ Canonìfii fi 
difgiungono due potenze., quella di giurifdizione , 
e quella d’ordine . La prima comprende l’Apofio; 
lato efierno , che fi compone delie facoltli di con- 
ferire i fagri impieghi, comq le dignità, i Canoni- 
cati, le Parrocchie , di fpedirc le dimifibrie per 1’ 
ordinazioni, di fcomunicare, di fofpendere, d'in- 
terdire’, d’imporre pene ecclefiafiiche , di’ convocare 
il Sinodo. Diocefano , di dirigere la Liturgia ,' di . 
creare i Minifiri per la penitenza , di commettere 
l’amminifirazione degli altri Sagrarnenti, d’ inculca: 
re ToHervanza delle Regole canoniche, di foprain- 
tendere al Clero ecc.. La feconda contiene l'im- 
pofizione delle mani, il fagrificio dell’Altare, l’am- 
mini frazione de Sacramenti ecc. L’una e l’altra 
potenza per piìi Secoli fi conferirono nella confe- 
graziorie del Vefeovo, che fi faceva dal Metropoli: ‘ 

tano,e daiVefeovi Comprovinciali. Ma quindi ven- 
'ne l’ufanza, che il Vefcovo eletto fi confermafTe , 
ed appreflb fi confegrafl'e. E fi credè, 'che il Ve^ 
feovo confermato, (ebbene foltanto Prete, o Cle- 
rico, folfe un vero Apoltolo, cioè avelTe tutto T 
Apoilolato efterno. Il perchè s’introduffe la maf- 
fima , che la potenza di giurifdizione potefle co- 
municarfi a’ Gherici, a’ Monaci , a’ Corpi morali,' 
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ed agli ftein Laici. E quello fu il tempo, quando 
gli Abati, che erano independenti dagli' Ordinar j, 
cominciarono ad acquillare l’Apollolato eflerno ne' 
Moniftcri , e nelle Parrocchie : onde nacquero le 
Diocefi , che s’appellarono NULLIUS. 

Credono i Canonilli , che nell’undecimo e dodice(I« 
mo Secolo fu generale l’ufanza , che il Vefcovo 
prima fi confermale , e poi s’ ordinalTe . Ma non 
avvertono , che fé in quei Secoli cotale ufanza fu 
generale , dovea elTere incominciata nel decimo Se- 
colo . Nel tempo di Carlo il Calvo tra i Padri 
del Concilio Bellovacenfe li rofcriHò : tiincmarus 
Fresbyter & vocatus Arcb'tepifcopus . Se quello lac- 
maro chiamavafi Prete, era un Arcivefcovo confer- 
mato , e non ordinato : Non impertanto cfercitava 
r Apollolato ellemo fedendo tra i Padri del Con- 
cilio . E la Regina Irmentrude in una lettera ad 
Pardulunii che fi legge tra le lettere di LupoFer- 
Tarienfe , chiamò Pardolo Vefcovo di Laon , tutto 
che non fofle fiato ordinato . Se Pardolo era Vefco- 
^o di Laon , amminlllrava quella Diocefi . Si veg* 
" ga il Tomafini dt ver, (7 mv. Eccl. difc, lib. 

cap. 3 p. ^ ^ 

Per la qual cofa liti dal nono e decimo Secolo fi vi- 
de, che la potenza di giurifdizione potevafi coma* 
nicare a’ Chetici non ordinati Vefcovi. E fin dal- 
lo’ fteflo tempo non vi mancarono Principi, i qua- 
li fondando Monifteri vollero , che gli Abati fi for* 
niflcro di giurifdizione Vefcovile nelle loro Parroc- 
chie. Piace addurne un folo cfcmpio . L’Impera- 
diice Adelaide moglie di Ottone il Grande l’anno 

P71. 
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5)77, fondò 11 MoDÌftero di S. Salvadore prdTo Pa- 
via. Bramò, che quello fofle efente dal Velcovo , 
e che anzi l’Abate pofl'edeil'e Parrocchie, e le am- 
miniUraife . £ Giovaani XIlI. fommo Pontefice 
non dubitò, che quel Monifìero e fofie iodependen- 
te, ed avcife quali epifcopale giurirdizione. Si leg- 
ge la coffituzione di Giovanni XIII, nei Bollarlo 
CalTmere . Perlochè il dotto Muratori nella dtffer, 
tom. V. antìq. pag. 53Ò. fcriffe : Certe inficia! 
non jerim , quin , Ó* longe ante millefimum a Cbrijfo 
nato annunty MonafìerTa fuerint ad e am dignitatem 
eveSla , ut aliquid ex juribus Epifcopalibut commune 
cum iis fiore t y qualia vìdelicet ab Imperatoribus con- 
dita eranty aut eorum protezione firuebantur y quali a 
fiuerunt Caftnenfie y Tarfienfe^ Nonantulanum, 

c. A P. VI. 

Il Moniftero di' S. Lorenzo d’ Averla fu una 
Diocefi deirEccldìaftica Provincia Capoana, 
innanzi che da’ Romani Pontefici fòflc fiato 
fottopofto alla loro giurifdizione . Si -ragio- 
na della canonica, e legittima autorità , col- 
la quale s’era fondata' quella Diocefi . E fi 
determina il tempo, quando cominciarono a 
nafcere le Diocefi NULLIUS. 

L a Sicilia, e le Provincie, delle quali ora fi com- 
pone il Regno di Napoli, per piò fccoli fecero 
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una fola Provincia Ecclefianica, della quale la Me- 
tropoli era Roma. Ma nell’ ottavo fecolo la Cat- 
tedra di Siracufà in Sicilia , e nel nono le Catte- 
dre di Reggio ) di S. Severina, e d’ Otranto nella 
- * Calabria , e nella Puglia furono erette al grado 
di Metropolitane dal Patriarca Coflantinopolita- 
no. £ poiché io flato del Civile Longobardo Go- 
verno nella Campagna, nel Sannio, e nella Luca- 
nia efigeva cambiamento nella polizia Ecclefiaftica, 
egli fu bene , che nel decimo fecolo dal Papa fi 
fofiero create le Metropoli' di Capoa, di Beneven- 
to, e di Salerno, e nell’ undecimo , e dodicefìmo 
L’colo fi comunicafTe l’ iflefia dignità ad altre Cit- 
tà del Regno. Il perchè la Provincia. Romana nel 
principio del decimo terzo fecolo aveva per confini 
Capoa e Fifa, fecondo che fi dice nella Decretale 
Sua nobii de offic. Pie, 

CotefU Metropolitani ebbero una vera , e non ono- 
raria autorità. Quei che furono creati in Sicilia , 
in Calabria, ed in Puglia dal Patriarca Greco, ri- 
tornate quefie Regioni da’ Normanni all’ ubbidien- 
za Romana, continuarono ad efercitare la giurifdi- 
zione Metropolitica , e maffimamente ad ordinare, 
c confermtre Vefeovi fuffraganei . Gregorio VII. 
Papa ripugnò di confegrare il Vefeovo di Milero 
eletto dal Conte Ruggiero , poiché credeva , che 
quella Diocefi fofiè dentro i confini della Parroc- 
chia , ovvero della giurifJizione Metropolitica di 
Reggio . Alberto piccolo de antiqu, jur. Eccl. Sicul. 
C9piò la lettera di Gregorio , fcritta al Conte Rug- 
giero •• Cregorius Epi/copus feruus fervorum Dei Ro- 
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gerìo nobili Comhì falutem (St apoflolìcttm benedì^h. 
nem . Non dubitet De eo autem , quod fuper 
ele&o I/lilìtenfi pofltdafìt^ noverit nobilitas tua mbis 
effe intimatum^ ad jus ÈcclefM Rbegy tante pertine- 
re. Undc no» aliter annuendutn poftulationi iute per-, 
pendimus ^ nifi diligenter examìnata jufùtia , Mili. 
tenfem Eccleftam ad preefatte Rbegttanee Parocbìee can^ 
fecrationem non attinere conftìterit, 

I Metropolitani di Capoa , di Benevento , di Saler- 
no, e d’altre Città non mai furono difdetti d’am- 
mìnidrare quei dritti , che al loro grado aflfegnava 
rEcclefiaftica polizia . Qui conviene ragionare del 
folo Arcivefcovo di Capoa . Il Principe - Pandolfo 
volle, che Capoa divenifle Metropoli Ecclefiafiica, 
ficcome era Metropoli Civile del fuo Principato 
Il Sommo Pontefice Giovanni XIII. , il quale cor- 
tefemente nello Stato di Capoa era flato accolto a 
difefo, non dubitò di condilcendergli , e d’ erigere 
come fece con fua Bolla l’atino la Cattedra 
di Capoa a Metropoli . Si defcriflèro nella Bolla i 
Vefcovadi ,-che formar dovevano la Provincia Ec- 
clefiaflica di quella Metropoli . Quindi gli Arcive- 
fcovi Capoani fi vàifero dell’ intiera autorità Me- 
tropolitica, e, quando vacavano le Cattedre fuflra- 
ganee, ordinavano, e confermavano glieletti Vefco- 
vi, Gerberto Arcivefcovo ordinò Stefano Vefcovo 
di Cajazzo-1’ anno p 7 p. , fpèdefldogli la Qplla 
nella quale fi legge: Gerbertus Sanate Capu ante 
dts Gratta Dei Arcbiepifcoput omnibus Ortbodouis 
Clero , Ordini , Ó* Plebi conftftenk Cajacia Eccle- 
fut . . . Fratrem jam & Coepìfcopum noflrum Ste- 
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pbanwn •oobts ordinavimus Saeerdotem . L* Arcivc> 
fcovo AdcDolfo , non quello che reggeva la Ghìe* 
fa Capoana nel Principato d’ Aloara e di Lande-, 
nolfo , ma colui , che fu eletto Arciyefcovo 1 ’ 
anno iqo8., ordinò neindelTo anno 1032. il Ve- 
fcovo d’Ifernia, ed il Vefcovo di Seifa. Nella pri- 
ma Bolla dilfe : Nos Adenulpbus Divina gratin bu- ' 
milii Amiflet Capuana Ecciefta . . . confecravìmus 
Prafulem Gerardum venerandum virum . . . //èr- 
rtienfty qttx fubjeiia effe videtur jam fato noftro Ar- 
cbiepifcopatui. L’altra è concepita cosi : Adenulpbus 
Divina fofjente gratin bumilis Arcbiepifropus Cleroj 
Ordini , Ó* Plebi Civitatis Suejfana Bcclefne . . . 
Fratrem jam , Cr Coepìfcopum noftrvm BenediHum 
vobis ordinavimus Prafulem . . . Damus interim in 
praceptis, ut , poft difceffum tuum Succeffores 
fui , quot in Epi/copatu Suejfano eligendi funt^ con- 
fenfu nojìrorumque Succefforum veniant Capuanty CT 
a nobis , ftve 'a nojìris Succejforibus cmfecr ationem 
Epifcopatus accipiant. E l’ Arci vefcovo Sennes ran- 
no Il 1.3. confcgrò, e confermò il Vefcovo di Ca- 
ferta. IL tenore della Bolla fu quello : Sennes fer- 
vus Jefu Cbrifti ^ ejus fola mi] tricordi a Capuanus 
Arcbiepi/copus • . .. concedimus Ó* confirmamus tibi 
venerabili Confratri noftro Ranulpbo Cafertano EpU 
fcopo , tuijque fuccefforibns in perpetuum -totam dT 
integram Dicecefim Cafertani Epifcopatus . , , poft 
difceffum vero tuum fucceffores tui y qui noftro , no- 
flrorurqque fuccefforum Cafertanx Ecciefta funt eli- 
gendi confenfu , a nobis , ftve a noftris fuccefforibus 
Epifcopatus conjecr ationem i Jufcipiant . 

Il 
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Il Moniflero di S. Lorenzo d’ Averla, che rapprefen- 
uva tutt’ i dritti del Moniftero Capoano , avendo ^ 
una Diocefi' difgiunta dall’ ordinaria poteAk delia 
Cattedra Vefcovile di Capoa , nondimeno -dovea 
appartenerfi alla Provincia Capoana , iìccome a 
quella s appartenevano i Vefcovadi di Cajazzo, d’ 
Jfernia, di.Sefifa, di Caferta. L’ Arcivefcovo Ade- 
nolfo, che eretto avea il Monillero di S. Lorenzo - 
a DioceC, non la difgiunfe dalla Tua giurifdizione 
Metropolitica. £ volendo fìgnificare qual’ era una 
tale giurifdizione , cui il Monidero rimaneva fot*, 
topodo, dichiarò eifer quella, cui erano fottomedl 
i Vefoovi della defla Provincia . Si ripetano le pa- 
role del Diploma, o della Bolla: Etft Abbas ordì- 
mndus in tadem Eecfejìa fuevit , ibidem tolti per 
voSf Ó* per vefÌMs beredei ordinetttr , qudem fibi 
Congrcgatio elegerify nullam darìonem , aut munera 
eJtinde recipientes . Et noi ^ CJ* Pofteri nojhri gratis 
con/ecremui cosi Si rifervò 1’ Arcivefcovo 1’ autorL 
ta metropolitica di confegrare, cioè di confermare 
gli Abati ^ che 1’ ademblea de’ Monaci, ed i Prin* 
cìpi di Capoa avrebbero eletti , ficcome egli ordi« 
nava , e confermava i Vefcovi,che il Popolo*, e’I 
Clero eleggeva nelle Chiefe fuffraganee. • 

Il Reggimento del Monidero di S. Lorenzo , e le 
Celle-, che unite al Monidero formavano la Dio- 
cefi , era Gerarchico , perciocché comprendeva la 
quafi vefcovile giurifdizione. L’Abate dunque, che 
£ forniva d’ un tal Reggimento , doveva ricevere 
l’Apodolica midìone. E’ quedo un dogma di Catw 
tolica Chiefa, il quale fondato nella parola di Dio, 
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e fpiegato da’ Concllj generali , fpecialmeote dal 
fettimo e dall’ ottavo, lì rinovò in tutt’i Concilj^ 
che fi convocarono da’ Sommi Pontefici Gregorio 
VII., Vittore II. Urbano IL , e Pafcale II. Con- 
/ìituimus , (ì dilfe nel Concilio Beneventano del 
1087. convocato da Vittore II. Papa , ut fi quh 
deinceps Ep’fcopatum ^ vel Abbatiam de *nanu alicu 
jus laica Perfona fufcepcrit , nullatenus Epìfcopus , 
vel Abbai babentur^ ncque ulla et ut Epìfcopo^veL 
Abbati adbibeatur reverentia . 

Seguitò il Mjniftero di S. Lorenzo d’ Averfa a rico- 
nofcere la Metropoli di Capoa fin’ al Pontificato di 
Urbano IL, il quale con Bolla Tanno lopz. volle 
dichiararlo juris Beati Petti , Gccorae lo dichiara- 
rono Aleifandro III. Tanno ii73.> Lucio III. Tat> 
no 1181., e Celeftino IH. Tanno 'iip^., ordinati, 
dofi y che l’Abate eletto dall’ Alfe mblea de’ Monaci,. 
ad Romanum Ponti ficem benedicendus acceder . Di 
quelle Bolle fi fark difcorfo apprelTo. Siccome i 
Vefcovi d’ Aquino, d’Atina, di Fondi , di Gaeta, 
di Torà , e di Sefla amarono di trarfi dalla giu- 
rifdizione Metropolitica di Capoa, e di fommetter- 
fi immediatamente alla S. Sede, cosi gli Abati di 
S. Lorenzo fi dilettarono di godere dell’ifteflTa efen- 
zione. Aleflandro III. Papa in una Bolla, che fpin- 
fe ad Alfano Arcivefcovo di Capoa , numerò le ’ 
Chiefe, che a quella Sede s’ appartenevano o per 
dritto Metropolitico , o per dritto ordinario . Ma 
ficcorae non v’ annoverò le Chiefe fuffraganee dì 
Sora, e d’Atina, le quali in quel tempo s’ erano 
fottratte alla Metropoli di Capoa, cosi non vi de- 
ferii 
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Tcrifle il Moniftero di S. Lorenzo d’ Averfa , che 
dipendeva immedlatameate dalla S. Sede. Cqt 
teda Bolla di AleiTandro III. fi legge prellu Miche- 

10 Monaco nel Santuario Capoano. 

Il MonìOero dunque di S. Lorenzo fu una Diocefì 
della Provincia Capoana, avanci che i Romani Pon- 
tefici r avelTero fottopollo immediatamente alla S. 
Sede. £ non puofTì dubitare , che quella DioceQ 
folle (lata eretta con legittimale canonica autoritk. 
S’erige una Diocefì, quando fi deilina una poizio- 
.ne di Gregge circoferitta dentro a’ confini d’un Re- 
gno, o d’ una Provincia ad un Pallore , che con 
Àpollolica giurifdizione la governi. Credono i Ca- 
nonilH, i quali ragionano fecondo le maHitne delP 
Evangelio, e del dritto pubblico^ che vi fi richieg- 
' ga la determinazione del Sovrano, e l' autoritk del- 
la potenza EcdefìaHica . £’ nel dritto del Sovrano 

11 vedere, fe in una Regione convenga ell'ervi una 
Parrocchia, un Vefeovado, una Metropoli, ficcome 
fe fia bene, che una Regione fia Contado, Ciak, 
o Metropoli Civile. Divifa la Provincia della Cap- 
padocìa da Valente Jmperadorè , vi nacquero due 
Metropolitani , ficcome narra il Nanzianzeno nell’ 
orazione ventcfima. I Vefeovi, ciré agognavano il 
grado metropolitico, impetravano dagl' Itnperadori, 
che la Cittk ove rifedevano , fi dicUiaralTe Civile ’■ 
Metropoli, fecondo che fi rileva dalle azioni 4. e 
13. del Concilio Calcedonefe. Il Vefeovo di Bifan- 
zio divenne Patriarca, ed il primo Patriarca dopo 
il Romano Pontefice , perchè quella Cittk fu inal- 
zata alla dignitk di nuova Roma , e dichiarata la 
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Metropoli "dcir Imperio Romano d’ Oriente j fe- ■ 
condo che fi dice nel can, 2. del Concilio Coilan* , 
tinopolitano , e nel can. zS. del Concilio Calcedio* j 

nefe . Nel quinto Secolo era maffima di fagra po* i 

Jizia, che la difpofuione locale de’ Vefcovadi fi avef- ' 

fe a conformare al GovernoCivile : Civiles y fi de- 
terminò nel can. 17. del Concilio Calcedonefe, O* 
publicas formas ecdeftajlkarum quoque Parocbiarum 
orda conjequatur , La Sede di Toledo ottenne la 
dignità Metropolitana per lo grado Civile , che la 
Citili pofièdeva tra l’altre Citth della Spagna . Si 
leggano gli atti del Concilio Toletano dell’ an. dio. 

Fin qui del dritto del Sovrano. Ma l’autorit'a del- 
la potenza Ecclefiafiica è quella, che crea, ed erì- 
ge l’Apoftolico miniftero. Il Vefcovo fonda il Par- 
rocchiale Sacerdozio in quelle Regioni, nelle qua- 
li la neceflìtk lo efige . 1 Concilj Provinciali , ; 

che per piò Secoli furono i principali Regolatori 
delle Chiefe Provinciali , fiabilivano , e fondavano 
i Vefcovadi . E poiché cotefli Concilj rade volte 
dal feAo Secolo fi convocarono , i Metropolitani 
furono quei, che ficcome ordinarono i Vefcovi del- 
le Provincie fin al decimoquarto Secolo , cosi de- 
terminarono , e fondarono le Diocefi . Si legga il 
Fleury nel difcorfo quarto. I 

Or la Principeflà’ Aloara, ed ì giovani Principi Lan- . j 

denolib e Gifulfo fondarono il Monifiero di S> Lo- 
renzo , e lo vollero non folo efente , ma fornito 
di quafi vefcovile giurifdizione. L’ Arcivefcovo Ade- 
nolfo lo dichiarò efente , anzi lo difgiunfe dal Ve— 
fco vado- Capoano, e gliafifegoòe defcrifiè utu pro- 
pria 
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pria Dioceft . Quello Arcivefcovo ordinava ì Prela . 
ti della fua Provincia, e loro deltinava le Diocefi. 
Nella Bolla, che lì fped\ p«r Tordinazione del Ve- 
fcovo di Cajazzo , T Arcivefcovo Gerberto difle-: 
Fratrem }am Ó* Coepifcopum noftrum Sfepbanum 
vobis ordìnavrmus Sacerdotem .... ConeeJjtmus ei 
ù tace firn per boi fines . Non diverfo è il tenore 
delle altre Bolle, che leggonfì nel Santuario Capoa. 
no. Dunque non conviene dubitarfi , fé 1’ Arcive- 
fcovo Adenolfb era fornito di canonica autorità, 
quando l’anno creò la Oiocelì del Moaillero 
di S. Lorenzo. 

CAP. VII. 

La Badia di S. Lorenzo d’Averfà non deefi 
mettere nell’ ordine di ouelle , che furono 
r oggetto delle querele ai S. Bernardo e 
degli altri Scrittori del dodicefimo Secolo, 
o ella fi confideri in riguardo all’ Arcive- 
fcovo di Capoa , o fi confideri in riguardo 
al Vefcovo d’ Averfa. 


N On v’era Abate nel dodicefimo Secolo in Ita- 
lia , in Germania , in Francia , in Inghilterra*, 
ed irte altre Provincie dell’Orbe Cattolico, il qua-, 
le non fi pregìalTe d’ effer foggetto foltanto alla 
Santa Sede, ed efente dalP Apofiolica giurifdizione, 
fondandoli in Bolle Pontificie , o che veramente 
avea impetrate dalla Corte di Roma , o che avea 

con* 
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cotifinte. I 'dotti e fanti Dottori, che io quel tem- 
po fiorirono, non ridettero di gridare , che fi tur- 
^ bava l’ordine Gerarchico, togliendofi il Gregge a’ 

f iroprj Pallori. Tra coltoro e per lo zelo, e per 
a dottrina il pih lodato fu S. Bernardo Abate di 
Chiaravalle . Egli nel libro de moribus , Ó* officio 
Epifcoporum^ che drizzò ad Errigo Arcivefcovo di 
Sens, fece gravi querele contro gli Abati dell' Or- 
dine di Cillercio, e diCluny. Difie , che Perenzio- 
ni nalcevano dalla fuperbia, e dall’ ambizione, e che 
dove s’ ottenevano malgrado i Vefcovi , difiruggCT 
vano l’ubbidienza, che Gesò Grido aveva dabilita. 
"Miror , quidam in nojìro Ordine Monafieriorum Ab- 
hates hanc bumilitatis Reguiam odiofa contentionein- 
fringere ^ (y fub humili^ quod pejm ejì y babitu(y 
tonfura tam fuperbe f opere y (Sf cum ne unum qui- 
dem verbulum de fuis imperiis fubditos fuos prxter- 
gredi patiantur , ip ft propriis obedire contemnant E- 
pifcopis , SpoUant Eccleftas , ut emancipentur : re- 
dimunt fe y ne obediant. Non ita Cbrijìus : ille ft- 
quidem dedit >vitam , ne perderei obedientiam : qua 
ijìi ut careanty totum fere fuum fuorumque vidum 
expendunt . 

Alcuni Monaci s’ appigliarono al configlio di fofte- 
nere la liberti del loro ordine coll’ autorità del 
Papa ; S. Bernardo fcrifle i libri de confideratione 
fpingendoli al Papa Eugenio III.Moflrando in quei 
libri quel coraggio , che la ben’ intefa Réirgione 
poteva eccitargli, non dubitò infegnare , che il 
Papa , quantunque foffe nella piena potenza di con- 
■cedere la libertà agli Abati, nondimeno conceden- 
dola, 
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dola, offendeva le fante Regole della, giuftizia : 
Murmur loquor (y querimoniam Ecclefìarum . Truru 
cari fe clam'ttant , ac demembrari Vel nulU , vcl 
paucte admodum funt , qua; plagam ijìam aut non 
doleanty aut non tìmeant . ^arh quam ? Subtra^^ 
^J'bates Epifcoùis ^ E^/copi Archiep'tfcopis ^ 
Are bteptf copi E atri are bis five Primati bus . Bona ne 
bac? Mirum fi encufari queat^ vel opus : Sic 
faB stando probatis^ vos habere plenitudinem poteftatis^ 
Jed ju fistia forte non ita . Facitis hoc , quia potè- 
ftss : fed utrum (y debeatis quajìio eji . 

S. Bernardo vivea in un tempo , quando fi credeva- 
no vere le Decretali d’ Ifidoro il Mercante , nelle 
quaJi fi fondava l’univerfale Vefeovado del Papa. 
In altri tempi, quando la critica fu gih fparfa neU 
Je Scuole ^ quel Santo Dottore averebbe coiriftef- 
lo Apoftoheo coraggio rapprefentato ad Eugenio Ilf.» 
che il Primato non era un Vefeovado immediato 
in ciafcuna Diocefi , che anzi era drizzato a con- 
ftrvare , e non ad offendere la divina potèffk de’ 
e covi, e che a Romani Pontefici quantunque fot* 
Primato , mancava la poteftk d’ accordare 
1 iqdependenza agli ordini Monaffici , malgrado gli 
ordinar; polli dallo Spirita Santo al Reggimento 
delle Diocefi . 

Il venerabile Pietro Abate di Cluny opponeva, che 
fe egli dipendeva non da’ Vefeovi di Francia , 
ma dal Romano Pontefice , ciò intendeva fa- 
re per volontà de’ Principi Fondatori , i qua- 
t avendo edificato il Moniftero nel proprio allo 
dio, avevano potuto fommctterlo alla Santa Sede* ' 

Bine' 
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Huhc ^ Romanitm Pontìficem ] unum & mantmUm 

mi babere Epìfcopum gloriamur^’ buie foli /peci ali- 

ter obedimu! : ab hoc fola , f caufa , quod abftt , ' i 

exigeret^ interdici-, fufpendi -^-atque excommunicari pof- | 

fumus . Hoc ipftus S. Sedii irrefragabilis fannie au- ^ 

Eloritas : Nec unius tantum , fed multurum decreta 

inde apud nojìram Matricem Eccleftam confervantur, 

Hxc ipft ita condiderunt^ non ùt batte , de qua lo- 
quimur , Cluniacenfem Eccleftam alteri Epifeopo prius 
eam pojjidenti auferrent , fed a Fundatoribus , qui 
e am in proprio allodio confìruxerant , rogati , ut 
propriam retinuerunt , atque foli 'Romano Pontifici 
eam in aternum fubjacere decernentes , pluribus hoc 
privilegiis confirmaverunt . 

Ma S. Bernardo avea letto il diploma , che Gugliel- 
mo Duca d’A(}uitania , e Conte d’ Arvernia avea 
fpedito, pofciachè fondaco avea il Monillero di Clu- 
oy. Eccone il tenore. Volumus^ ut Monachi inClu- 
niaco juxta S. Benedibìi Regulam viventes baberent 
tuìtìonem ipforum Apoftolorum ( Patri & Pauli ), 
atque Romanum Ponti ficem defenforem , Trovali nel 
tomo- Vili, de* Concilj generali. Conobbe bene il 
dotto Padre , che con un tale diploma fi metteva 
il Monifiero di Cluny nella protezione della S. Se- 
de, ma non fi voleva efentare dalla giurifdizione . 
de’Vefcovi. Quindi refpingendo la difefa del vene- 
rabile Pietro, difle : Nonnulla Monafteria Jita in di- 
verfts Epifeopatibus , quod fpecialius pertinuerint ab 
ipfa fui fuadatione ad Sedem Apoflolicam prò vo- 
luntate Fundatorum.,quii nefeiatì Sed aliud e/ì,quod' 
largitur devotio , aliud quod molitur ambitio impa- 

tiens 
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tieni fubjcdìonìs : Il perchè, fe il Due» d’Aqtiit»* ♦ 

aia e Conte d’ Arveruia , quando fondò Cluuy , 
aveiTe ordinato, che da’ Vefeovi di Francia (i ri» 
nunziaife al loro dritto, e quel Moniflero folTe in^ 
dependeote, S. Bernardo farebbe Dato difpodo ad 
ammettere un tal privilegio , che nafeeva non dal- 
l’ambizione, ma dalla divozione de' Principi Fon- 
datori . 

Dunque il dotto e Tanto Abate di Chiaravalle bian< 
mò le indipendenze de^ Monifteri come ambiziofe , 
come ingiufte , e come- diftruttive dell’ ordine Ge- 
rarchico : le quali querele furono replicate nell’ 
iHelTo dodicefimo Secolo da Pietro Bloù nella let- 
tera ^8. , che fcriffe a nome di Riccardo Arcive- 
feovo di Contorbery al Papa Aleflandro III. , da 
Giovanni Sarisberienfe Vefeovo di Cbartres neìlib. 

7. de nugis Curìalium , e da Pietro Cantore nel 
capitolo 44. dei Verh. Ahh.^ e quindi da’ Vefeovi 
net Concilio di Vienna , nel Concilio di Codanza, 
e nel Concilio di Trento. 

Or r independenza della Badia di S. Lorenzo d’ Aver- 
fa non «acque dall’ ambizione , nè fu includa , c 
didruttiva dell’ ordine Gerarchico, fc confiderafi io 
riguardo alT Arcivefeovo di Capoa . Non nacque 
dall’ ambizione ; conciofiachè la Principeffa Aloara, ' 
ed i giovani Principi Landenolfo e Gifulfb , che 
fondarono il Monideroj furono animati non dall’ 
idanze monadiche , ma dalla loro piet^ a volere. 
efEcacetnente e la libertlt,ed il quafi epifeopato del- 
la Badi». Non fu ingiuda, nè didruttiva dell’ or- 
dine Gerarchico; perciocché non fi tenne ricorfo al 
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Romano Pontefice , affinchè egli , come Vefcovo 
immediato di ciafcuna Diocefi dell’ Orbe, traendo 
quel Moniffero dall’ordinaria giurifdizione , il fora* 
mettefle alla S. Sede , ed agli Abati dedinaffie una 
Diocefi . L’ Arcivefcovo di Capoa Adenolfo , nella 
Diocefi del quale fi fondò ed il Monidero di S> 
Lorenzo di Capoa , ed il Monldero di S. Loren* 
zo ad feptìmum^ ora d’Averfa, condifcendendo al- 
la volonù de’ Principi Fondatori , colla Vefcovile 
autorità efentò la Badia dall’ ordinaria fua giurifdi- 
zione. La qual cofa facendo rinunziò, non a quel 
dritto , che lo Spirito Santo comunicato gli avea 
fopra l’intiero fuo Gregge, ma a quello che gli 
nafceva dalla politica, e canonica difpofizione della 
fua Dioced . Il Vefcovo per legge divina è il Pa- 
llore del Gregge , che la Chiefa gli adègna : ma 
poiché può egli avere un Gregge fparfo dentro 
più angudi , o più dilatati confini , non ripugnò 
mai, che per volontà del Governo Sovrano rinun- 
zialTe al fuo Minidero fopra il Gregge, che con- 
tienfi in alcuni luoghi, fommettendolo ad altri Pa- 
dori . Ed avvegnaché l’ Arcivefcovo di Capoa , co- 
me ordinario ebbe dichiarata efente la Badia di 
S. Lorenzo, rinunziando alla fua Ragione; «quindi 
coll’autorirù Metropolitica gli affegnò una Diocefi, 
rifervandofi il dritto di confegrare, vai quanto di- 
re, di confermare l’Abate per fornirlo di midione. 

Che fe la Badia di S. Lorenzo fi voglia confìderare 
io riguardo al Vefcovo d’Averfa, 1’ iodependente 
quafi epifcopato^ di quella è conforme alle più 
fante leggi della giudizia . Il Monidero di. S. Lo- 
renzo 
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renzo ad fcpttmum , ora d’ Averfii , gìk v’ era in- 
nanzi r anno 1030. e viemaggiortnente innanzi 
r anno 1050. , ed avea una, propria DioceG , che 
dal fuo Abate fi governava. Il Vefcovado d'Aver- 
fa fu eretto 1 ’ anno 1053. Pontefice Leone IX. 
per determinazione di Riccardo Come d’ Averfii, 
e primo Principe, di Capoa della nazione Norman- 
na, quando la Cittk ,d’ Averla contava fol tanto il 
ventefimo anno del Aio nafcimento . Dunque non 
poteva abbracciare dentro i confini delia Aia Dio- 
cefi uè il MoniAero , nè le Aie Celle . Quindi il 
primo PofielTore di quella Cattedra egualmente fa- 
rebbe fiato animato dallo fpirito di ambizione , 
ed averebbe ofato di difiruggere 1 ’ ordine Gerar- 
chico, fe aveffe tentato di dilatare la Aia giuris- 
dizione , ficcome dentro i confini delle vicine Cat- 
tedre Vefcovilì , COSI dentro i confini della Dio- 
cefi air Abate di S. Lorenzo aflegnata . Petlochè 
la Badia di S. Lorenzo d’ Averla non s ha a 
mettere nel numero di quelle , che furono 1’ ob- 
ietto delle querele de’ Santi Dottori , c de’ Vc- 
fcovi ne’ Concilj generali . ■ 
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C APO vili. 

ì 

Là defcrizione della Diocefi,che il Monlftero 
di S. Lorenzo d’- Averla pofledeva nell'un- 
decimo fecolo, ficcome di quella parte che 
era Hata djlgiunta dalla Diocefi Capoana, 
così di quella' che fu lèparata dall’ altre 
Diocefi del Regno. 

D ApoIchè U nazione Normanna, efpuin I Greci 
dalla Puglia, «.dalla Calabria, fondarono in 
quelle Provincie il più potente Ducato , ed il 
prode Riccardo primo Conte d’ Averla, difcacciato 
Landofo V. 1 ’ anno 1058., acquidò e la Cictk, 
«d il Principato di Capoa , il Benedittino Moni* 
dero di S. Lorenzo d’ Averla per la pieti di co- 
tedi Principi dilatò quella Diocefì, che a volontà 
de’Princi pi Longobardi Fondatori aveva eretta Mon- 
fignore Adenolfo Arcivefcovo di Capoa. A bene de- 
fcriverla egli è d’uopo ricordare i diplomi di Giorda- 
no I. e quindi addurre i diplomi di Riccardo IL, di 
Roberto I. Principi Normanni di Capoa , e del 
Duca di Puglia Ruggiero, riconolciuti, e conferma- 
ti da Guglielmo II., e Federico I. Re di Puglia e 
di Sicilia . 

Giordano I. Conte d’ Averla e Principe di Capoa 1 ' 
anno 1070. con luo diploma accordò al MoniOero 
di S. Lorenzo il dritto di lìabilire una Popolazio- 
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ni tjegU orti , che giacevano preflTo le mura d’ A-» \ 

-verfa donatigli dagli eredi d' Ugone Bianco , e d’ 
avere di quella un governo non folamente tempo- 
rale , ma eziandio fpirìtuale per le facoltà comu* 
cicategli dall’ Arcivefeovo Adenolfo : gli donò il 
dritto di pefeare nel Lago di Patria; e gli uo\ il 
Moniftero di S. Biaggio . Jotdanus divina ordi^ 
nanfe clementia Capuanorum Princeps .... damut^ 
toncedimm & confirmamus Monafierio S. Laurentii 
Levita (y Mart^rh Chrifìi , qui dicifur ad fepth ' 
thutn f cui Dominut Ra/naldus venerab’ilis jibbas 
pr'aefì , videlicet Starriam , qua dicitur de Cerafe^ 
quambetedes Ugonh Blanci dederunt eidemMonaJìerio^ 
qui (y dicitur de Averfa y Ó* Orthos^ (y Curtisanos^ 
qui Junt prope murot Averfa ^ ftcut Ugo Blancut 
dedit Monafierio : in quibus orth liceat Abbatihusj 
Prioribus , & Refìoribus ipfius Monafìeriì bomines 
adunare^ Ó* babitationem bominum facete , (y ju- 
dices ad eoi judicandos ordinare & fiatuere quosva- 
ìuerint ,i . . (y lacuna Patrienfena cum Untrìbus & 
paraturis (y pifcationibus ^ (y univerfis pertinentiii 
fuis^ (y Monafìerium S. Blafti^ quod efi prope pra- 
fcripium Monafìerium cum hominibus & pertinen- 
iiis . . . fcriptum per manus Can felini in annotet- 
tiodecimo Domini Jordanis , & oliavo anno Duca- 
tus ejùs Cajeia i Datum pridie idus Junii anno ah 
Jncarnatione Domini noflri J.C. milletì feptuageftmo^ 

' per indiBionem oBavam . 

Qiiindi Con un fecondo diploma 1 ’ anno 1075»., con* 
fermatido al Moniflero di S. Lorenzo le terre con* 
cedutegli da’ Conti d’Averla , gli donò il Vico di 

Ca* 
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i 

CarolU Valeazana , la Villa che chiamavafì Mo- 
bile , e la’Chiefa di S. Maria ad Soeduncam , 
o ad Speluncam , e le Celle de’ SS, Cono e Se- 
verino , e volle , che nelle contrade di Cafolla 
r Abate lì fornice di giurifdizione fpirituale , giac- 
ché ingiuafe , che la donazione di quella Ti au- 
lorizzalfe da Monfignore Erveo ArcivefcovodiCa- 
poi Damus y atque concedimuSy queiìo è il tenore 
del diploma y ia Monafìerio S. Laurentìi Lcvite^ 
Cr Martjffis Chiffi , qui dicitur ad feptimum , 
per interventum Domìni Harvai Capuani Atrbìpreefu' 
/w ) Vicum y qui dicitur Cafolla Valenzano cum per^ 
finenti is fuis .... Ad hoc concedìmuSy Ó* confir- 
mamus baec loca , (S Villana > quae dicitur Nobele 
obi a t am en parte Principi! Riccbardi.. . Terra! y & 
Curtesy qua funt in finibus Magdalnnit y qua! pra- 
fato Monafìerio obtulit Dominut Riccbardu! .Con- 
cedimus <5? confìrmamus omnes- terra! concejja! , & 
oblata! in Monafìerio a Conritibui Averfamt , at- 
que Militibu! y qua funt in fintbu! Liburìay &ubi- 
cumque y Cellam S, Maria y qua dicitur ad fpc* 
luncam cum omnibui pertinentiÌ! y qualiter dedit Dò- 
minu! Riccbardu! y (y Cella! in Acerra Coni , Ó* 
Severini - Scriptum per manu! Ganfolini anno 
viceftmo fecundo princlp^tu! ipfiu! Dòmini Jordan Ì!y 
(D’ fepthno decimo anno Ducatus ejm C a jet a . Da- 
tum pridie nona! Augufti anno ab Incarnati Dom, 
^°fl' /. Cbrtfìi M- feptuageftmo nono per indilìio- 
-nem fecun^am , ' 

L’ ilìelTo Principe , ed il figlio Riccardo II. con 
ya terzo diploma 1’ anno 1087. confermi al 

Mo: 
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Moniftero di S. Lorenzo le contrade, e le Celle, 
che coi diplomi del 1070. e 1079. gli avea dona- 
to e confermato, gli concedette altre Celie, e ne 
commemorò molte altre , che il Moniliero pofle- 
deva . lo quello diploma s’ autorizzò, e s'appro- 
vò r unione del Moniliero Capoano al Moniliero 
Averfano ; Nof JordanUSy et Ricchardm filius cJusm» 

notum fieri votumus dedijjey toncejjiffe y et 

confirmojfe Monaflerio S. Laurentii Levìtte et Mar- 
tyris . . . videlicet Monafterium S. Laurentii con- 
firuHum in Capua . . . qual iter modo pojjidety et 
domìnatur , et quaitter fibì quoquo legali modo per- 
tinere vìdetur . Ecclefiam S. Reparata y et S. Bla- 
fii cum òmnibus pertinentiis fuìs « * . Ecclefiam 5- 
jlndreay qua e fi in Calino cum fuit pertinentiis y et 
Ecclefiam S. Andrea , qua e[i in territorio SueJfaM ' 
et Ecclefiam S. Maria y et S- Jobannis , qua efl 
in territorio Miniani y quam Ugo Sorellus dedit , et 
obtulit Hofpidali pradiBo Monafterii cum omnibus 
'ad eam ^ pertinentibus , ,et Mona/ìerium S, Crucis 
cum omnibus pertinentiis y et Cafale , quod dicìtut 
Marxanum Frigidum cum bominibus et omnibus fuis 
pertinentiis y et Ecclefiam S. Martini .. .Et Ecclefiam 
5. Maria de Juliano.t.et Ecclefiam S. Maria de Spe- 
lunca y et Ecclefiam Domni Salvatoris de Vallo , et 
Ecclefiam 5, Maria de Domiceli a , et S. aingeli de 
Lauro . . et Ecclefiam S. Cononis cum omnibus 
pertinentiis fuisy et terraSy et villanos , quos Ran- 
nulfus de yh-gcntia dedit praditìo Monaflerio in ter- 
ritorio Acerray et CafoUam y. et Ecclefiam S. Matite 
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cum vtllants , et pertinemìii futi , Jlcut deJi e^9 
Prìnreps Jordanus Monafìerio , & Monaflerium S. 
Vincentii cum bomintbus , et omnibus fuis pertinen^ 
tiis ,,, et Eccleftam de Nobete , terras , et vtll/h 
nos , ijuos Princeps Riccbardus dedit Mom/tflsrio, ,, 
et terras^ et vìUanos^ qua funt in vico Piponìs^ft- 
cut Renai dus fihus Leonis dedit Monafìerio ,,, et Ec- 
clejiam 5 , Donati et Eccleftam S. Angeli de 

Monte Cbrifli cum fylva ... Scripft ego Ganfolinus 
Juden in anno Principatus ipftus Domini Jordani 
Principis et viceftmo .... anno Duceitus eius 
Cajet(g^(y in anno Principatus Domini Riccardi Fi- 
Hi ejus,..Datum quarto Kalendas Decembris anno ab 
Incarnat. Dom. noftr, J .Cbrifìi M. oihtageftmo fepti- 
nio: fcriptum Avcrfx in undecima ladiSione , . 

Fin qui de’ diplomi di Giordano I. Principe di Ga- 
poa, de’ quali G è fatto difcorfo nel primo capo . 
Si veggono fottofcritti dal Principe Giordano , 
ed il terzo dal Principe Giordano , e dal Prin- 
cipe Riccardo colle iettere dei lor nome in foc« 
'ma di croce , fcorgendofi fregiati de’ fuselli pen- 
denti, fecondo che efigeva l’ufanza . Soltanto nel 
terzo il tempo ha cancellati gii anni del Prin- 
cipato . Sono nondimeno cotelli diplomi di tale 
indubitato merito , che il dotto Muratori nella 
diflertazione <J8. de antiq. med. <ev. pag. 782. e 
784. non dubitò di recarli , ed averli per origi- 
nali . 

faccia grado ad altri diplomi. Riccardo II. Prin- 
cipe di Capoa l’anno 1077. con .Aio diploma donò, 
p CQofermò alMoolAero di S. Lorenzo d’Averfa col- 
le 
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fondi, che Egh,e l Padre donato, e confermato eli 
aveano 1 anno 1087., commemorando il diploma 
che fottofcrmo avea col Padre ,• E f, comoirtJ 
que nel nuovo diploma di donare, e confermare al- 
tre Chiefe, ed altri beni , che il Moniftero dopo 
la morte del Principe Giordano fi era procacciato 
di acquiflare. Nofumf,t Fidelibut Dei quod T» 
fecmdus Rtccbardus grana Dei Capuanorul PrL 

^ do, comedo , ,, confìrmo Monafterio S 
Laurentn , et Domino Guarino eiufdem ff •* 

cmOrMum w C,puj . , . „ EccUfi^m S. P„ri fi. 

.me pr.d.Eum L Lememii 

Bmgum ej./de„ Eccie/,^, .fi fi,„ 

« «m. Bl.mm dedi, , idem Mejfil 

vilegio yquod Jordanus Primepi Pater meus ferie 

imTf P'^firi;: rjj;- 

Menefierif de .eeme2 e. ee 

prineipele fieelZum . ' De P‘' 

. j a njr “n • * ’ Concedo , et confirtno 

2éi e°, ‘""‘■'"j ' ?“* 

nZìu2 '-Tpr' P"’«“ -c^-ifivi, Mene. 

rat de Centora , et Ecclefiam S. Piti et cen 

Tot òfanT 

t„ed,qe Uenefime „„ J 

D- Ec. 
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Ecclepatn S, M^irìa qua vocatur Cappella j qua 
eft prnpe Maialone ... et Ecclefiam S. ]obannis , 
qua eft in territorio Cicale ubi dicitur ad Plefcum... 
Ex jufftone prafata ferentjjim* poteftatis fcripft ego 
^iiriaCfS Judex in anno 'dominica Incarnationis 
iop7. , et decimo feptimo anno Principatus ipfius 
Domini fecundi Ricciardi glorio ft Principis Capita'. 
Datum quinto Kalendas Septembris per quintam In^ 
didìoncm . 

Riccardo II. fin dall’ anno loSi.era flato afTociato al 
Principato da Giordano fuo Padre. Dunque il di 28. 
Apollo dell’anno 10P7. poteva eflere cominciato 
r anno decimo fettimo del fuo Principato . Egli 
l’anno topo, fu cfpulfo dalla Citth di C^poa da’ 
Longobardi, che in quella vietano. Si fludiò lun> 
go tempo di riacquiflarla ma Analmente 1’ anno 
iop8. la ricuperò colle forzé del Duca Ruggie- 
ro , ficcome dimoftrò il Pellegrini in Sremm. 
Nortm. Il perchè Riccardo II. o era in Avcrfa, o 
in altro luogo , ma non in Capoa quando fot- 
tofcrifle il diploma . Trovafi tal diploma nell’ ar- 
chivio di S. Lorenzo , e fi lef?ge nel volume de’ 
documenti pag. i’^6. tolto dal fecondo volume del 
proceflb fabbricato nella caufa trk la Reverenda 
Menfa Epifcopale d’Averfa, ed il Collegio de’ Re- 
verendi Padri Gefoiti . 

Continuò il Principe Riccardo a riguardare colla ftef- 
fa benevolenza il Moniftero di S. Lorenzo d’Aver- 
fa , e lo ricolmò di nuovi beneficj . Egli 1 ’ anno 
MCI. gli concedette la Chiefa di S. Maria , che 
fi appellava Gerbzlla nella 'contrada di Maddaloni, 
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e l’anno MCV. gli donò la Chiefa di S. Maria 
nella Regione , che dicevafi Giugnano . L’ uno c 
l’altro diploma fi dcfcrivono dal Muratori nella 
difiertazione 78. Antiq. med. JE.v. pag. yyp. , Ó* 
780. Qucfto è il primo, Ricc bar dui II. Capuanorunt 
Princeps • . . . Monafler'to S. Lnurentii , Ó* Gua- 
rino Abbati dottat. .... Eccleftam S. Marito Ger- 
bella nomine y qut ejì fifa forai Mattatone . , . En 
jujpone prtefarte ferenijftmn potefìatii fcripft ego 
^uiriacus Judex in an, Domiaica Incarnationii MCI, 
(D’ XX/. anno Principatui prafati Damini Secundi 
Riccbardi glorioft Principii Capute. Datum in Aver- 
fona Urbey Menfe Augufìo in fefìivìtate Beati Lax- 
rentiiy per indiBionem nonam , Ecco il fecondo , 
Riccbardui Secundui, , , Monaflerio Beati Laurentii 
(y Guarino Abbati confrmat duai petiai Terne in 
pertinentia Matalonii prope Ecclefam S, Matite in 
loco y qui dicitur Jugnanui ... Ex jujftone prafa- 
tte ferenijftmte Potefìatii icripfi ego ^iriacui Pa- 
latinui Judex in anno Dominici Incarnationii mille- 
fimo centefimo quinto , & viceftntofexto anno Prin- 
cipatus prafati domni fecundi Riccbardi glorioft Prin- 
cipii Capute, Datum Capua menfe Decembri per in- 
(ìiBionem quartam decimam. 

Morto il Principe Riccardo l’anno iio<^.y regnò in 
Capoa il Principe Roberto I. , il quale nel terzo 
' anno del fuo Principato , che corrifponde all’aano 
.110^., ^ prò del Monilìero di S. Lorenzo fpediun 
diploma, in cui gli confermò tutti i poderi, e tut- 
te le Chiefe, che il Principe Riccardo di lui Fra- 
tello lamio 10P7., ranno noi., e Tanno 1105. 

D 2 con 
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con tré diplomi gli avea donate. Giova trafcrive- 
re di cotefio diploma una parte - Notum ftt omni- 
bus .... quotiiam ego prdefatus Robertus gratta 
Dei CapuaHUS Princeps concedo^ ^ cpnfirmo per hoc 
principale fcriptum in perpetuum Monafterio 'S. Lau- 
rentii Levitee (D" Martyris Chripi fito circa tnuros • 
nopTit Avcrfanre Urbis , Ù* Albcroni venerabili Ab- 
bati ejttfdem MonaPerii^ fuifque SucceJJoribus , vi- 
delicet MonaPerium S. Laurentii conPruBum in Ca- 
pua . , . Ecrlepam S. Reparatee , (fT Ecclepam S-, 

■ Blofii ... Et Eccleftatn S. Andrete , qux e(ì in 
Calino ... Et Ecclepam S. Andrae , qux e(ì in 
territorio Sueffa . » . Et Ecclepam S. Maria , Ó* 
Ecclefiam S. Johannis , qua funt i« territorio Mi- 
gnani ... Et MonaPerium S. Crucis , quod eP in 
territorio Cajazia ... Et Ecclepam S. Martini de 
Maddalono^ nec non Ecclefiam S. Maria de Jugna. 
no ... Et Ecclepam S. Maria de Spelunca , Ó* 
Ecclepam S. Salvatoris - de Vallo ^ Ecclepam S. 
Maria de Domicella , Ó" Ecclepam S, Angeli de 
Lauro ... (7 Ecclepam S, Cotìonis , (7 Ecclepam 
S. Severini f qua funt in A cetra , (7 Ecclepam S. • 
Laurentii , equa efl in territorio Sueffula , (7 Acer- 
ra . . \ Et Cafollam cum Ecclepa S. Maria cum 
villanis (7 pertinentiis fuis pcut pradiBus Pater 
meus Jordanus Princeps , Ò* Ricebardus Princeps Fra- 
ter meus dederunt pradiBo MonaPerio , (7 Mona- 
Perium S. Vincentii . \ . Et Ecclepam d<f Nobele y 
Cì" terras , (7 villanos , pcut Ricebardus Avus meus 
dedit ... Et Startiam , qua dicitur de Cerafo , quam 
heredes Ugonis Blanci dederunt eìdem Monaperio y 
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C Ortbos , (y Curtifanos , qui funt prope muros 
Averfg ,,, Et lacunt Patrienfem , , . juut Pater 
meus y (y Frater meut tenuerunt , (y domìuati '^ue- 
runt , (y -quiàquid jure pertìnet antiquitus in cana- 
libus , (y in tota lacu Patrienft , (y Eccieftam 5. 
Renati^ qua efì in vico Cupali Et Eccieftam 
S, Angeli de Monte Chrifli cum fylva , (y omni- 
bus ftbi pertinentibus , . . concedo in eodem Mona- 
Perium dotarium Alf arance .... E» jujpone pree- 
fatee ferenijpmee potefìatis -fcripft ego in anno Domi- 
nicce iJncarnationis MCIX.^ (y tertio anno Principa 
/US ippus prafati Domini Roberti glorioftjpmi , Ó* 
magnipci Prmcipis Capute . Datum menje Olìobris 
per indidionem tertiam- Trovali cotefto diploma nel- 
la pag. 163. del volume de' documenti trafcritto 
<lal fecondo volume del procelTo fabbricato nella 
caufa tra la Reverenda Menfa Vefcovile di Aver 
fa, ed il Collegio de’ Padri Gefuiti di Roma. 

Il Moniftero Averfaso di S. Lorenzo godeva di com- 
mendevole riputazione non folo ne’ dominj del 
Principe di Capoa , ma eziandio nelle Provincie , 
che nella fine dell’ undecimo , e nel principio del 
duodecimo Secolo formavano il potente Ducato di 
Puglia, e di Calabria. Laonde avea acqui lUto mol- 
ti poderi , e molte Chiefe nella Puglia per quei 
titoli, che la difciplina del tempo approvava . Ri' 
maneva che il -dominio di cotali poderi, e di co- 
tali Chiefe fi confermafle coll’ autorità del Gover- 
no . Perlochè Ruggiero Duca di Puglia a prò del 
Monifiero fped^ due diplomi, l’uno l’anno 
e l’altro '1102. Amendue fi confervano nell’ Ar- 
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chivio di S. Lorenzo d’ Averfa , e fono defcritti 
dal Muratori nella dilfertazione d8. Anttq. mcd. 
/Ev. png. 77p. , e 783. Ecco il primo; Rogerius 
divina favente gratin Roberti magnifici Ducis Heres 
(y Filius . . . per interventum Adelee dileElce Con- 
jugis concedimu! , damus , Ó* confirmamus in Mo' 
ììafierio S, Laurentii Martjtris de Averfa , ubi nunc 
Domìnus Guarinus Abbas preecfì , Ecclefiam S. Jo- 
biVinii de Troja . . . Cafale S. Retri in Balneo , 
(y Cafale S. Mari<e de Olivola cum omnibus tetti- 
mentis^ Ó* pojfejfionibus eorum^ Ó* Ecclefiis fibi fub- 
ditis , , , Concedimus etiam confirmamus 'Belft- 
nitin.im , Et S- Catberinam , (y S. Petrum , 
qui cognominafur de domna Balfama ... et S.Ma- 
riam de Cesano , et S. Mariam de Balena cum omni- 
bus eorum pertinentiis . , . Et S. Petrum de Lacu 
Job htnisy et S. Mariam in Grane cum Cafali , et 
S. Petrum in Babaneo cum Cafali fuoy quod nomi- 
natur Fellinum , et S, Nicolaum de Caftlla cum 
villanis .... CotKedimus etiam^et confirmamus S. 
Orontium de Tarento . Textum vero barum nofìra- 
rum concejjionum fcribere pracepimus Tibi Grimoal- 
do Nìtario nofìro , et nofìro cumtypario , plumbea 
bulla bullari jufjimus anno Dominicte Incarna fiotti s 
mille fimo nonagefimo fecundo : Ducatus autem nojìri 
feptime^ menfe Maji indizione quintadecima . Si 
aggiunga il fecondo io quella forma die il Mura- 
tori lo recò . Rogerius Dutt Roberti Magnifici Du- 
cis Heres et Filius confirmat Monafierio S, Laurentii 
in Averfano territorio , et Domino Guarino Abbati 
S. Nicolaum de Beretta ad S. Catùarinam , et Ba- 
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libnnum , et S. Mariam de Grano , et S, Petrum 
de Aqua Jobanne , et S. Petrum de Babanta , et 
tmum cafale , qui vocatur Filina , et S. Orontiunt 
de' Taranto , et quinque pifcatoret cum duobus lin~ 
trisy et quartum cum uno lintre in mare magno ^ ep 
parvo , et quintum cum una Flamba y et S. Ce- 
naperram^ qu<e e]ì in territorio Policori^Cf S. Nico- 
laum Salice f et S. Mariam de cobovrata ^ et S. Ma- 
riam de Sinifi cum pertinentih earum . Anno Do- 
fìùnicee Incarnationis M.ClIr, Ducatus autem ejus fe- 
primo decimo , Menfe Aprili , Indizione decima , 
Ego Rogerìus Duu me Jubfcripft . AdeJÌ fygtllum. 

Pofledeva il Moniflero di S. Lorenzo d’ Averfa rami 
poderi e tante Chiefe con quella mafTicna ficurth , 
che nafcer poteva da indubitati diplontii de’ Prin- 
cipi Longobardi, c Normanni di Capoa, e del Du- 
ca di Puglia. Ma abbattute le molte Dinafìie, le 
quali avevano lìgnoreggiato in quelle Provincie , 
ed eretto il Reame di Puglia e' di Sicilia, l'Aba- 
te di S. Lorenzo d’ Averfa fi con figliò di chiedere 
al nuovo Governo, che gli confermafle tutti quei 
diplomi , che a prò del fuo Moniftero avevano fpe- 
diti i Principi di Capoa Giordano I. , Riccardo , 
II. , Roberto I., ed il Duca di Puglia Ruggiero. 
Or non Ruggiero fondatore della Monarchia , nè 
Guglielmo I. , ma Guglielmo II. ordinò, che nel- 
la Tua Cancellarla fi fpaccialTe il diploma , che 
l’Abate di S. Lorenzo bramava. Willelmus^ divi- 
na /avente clementiay Rex Sirilìg y Ducatus Apuliit^ 
et Principatus Capute . . . Solita itaque mifericordia 
moti j preces tuas , ven. Abbas Mònajìerii S, Lau- 
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rentii de Averfa fidelis , nofìer , mtfertcordtter ad- 
mtttentei , concejjimus ipfi Monafterio tuo , et tuis 
Succejforibus in pcrpetuum Monaflerium videlicet S. 
L/iunntii coti/iruHum in Capua ... Si cotnmemo* 
rano apprello tutte le Chiefe , che i Principi di 
Capoa , ed il Duca Ruggiero avevano al Moni, 
itero cofermate . Quindi fieguono le parole . Data 
in Urbe Felìti Panarmi per manu^ Gualterii venerab. 
Panormitani Archiepifcopi , et Matthai Vice-Cah- 
cellarii ^ et Bartbolomai venerab^ Agrigentini EleBi 
Rcgnorum familiarium : anno Dominica Incarnai ionis 
JliC. fcptuagefimo fecundo^ Regni vero Domini W. 
Dei gratin magni ftcentijjimi , et glorioftjjìmi Rcgis 
Sicilia^ Ducatus Apulne^ et Principatus Capute an- 
no feptimo felici ter. Amen . Leggeh cotcfto diplo- 
ma pag. 170. nel voi. de’ documenti trafcritto dall’ 
originale, die fi conferva nell’ Archivio di S. Lo- 
renzo. 

Nel principio del decimo terzo Secolo il Priore di 
S. Lorenzp d' Averfa fu dolente, avvegnaché alcu- 
ni diplomi, che fi confervavano nell’ Archivio del 
Moniftero , e mafiimamente il diploma del Duca 
Ruggiero dell’anno topi, fi trovarono fconci , e 
guadi , e per la negghienza degli Abati , e per le 
Iciagure de’ trafandari tempi : quindi tenne ricor* 
fo a Federigo II. chiedendogli , che confermaffe al 
fuo Monidero quei feudi , e quelle Chiefe, che gli 
avea donato il Duca Ruggiero . E l’ Imperadore 
Federigo non dubitò d’ ingiungere alla fua CanceW 
laria , che per lo Monidero di S. Lorenzo fi fpe- 
dilTe un diploma, nel quale fi trafcrivefle il diplo- 
ma del Duca Ruggiero , ed intieramente s appro- 
vai: 
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vafTe.- Federicus j divina f avente clementta^ Roma^ 
morum Imperator femper' Auguflus ^ (y Rex Sicilia 
...... ^uum tu Frater Cande Venerabilh Frior 

Mona/ìerii S. Laurenrir de Averfa fidelis nojìer ad 

nofìram prafentiam accejftjfes Majejìati nofìra 

bumiliter /upplicfl/ìi^ ut quoddam privtlegium Ducis 
Roger a j qUod olim ipfi Mona/lerio pie indulfirat , 
(y videbatur vetuftate ton/umi ^eidem Mona/ìerio re- 

novare de nofìra grafia dignaremur 

Si trafcrive qui il diploma di Ruggiero . Siegue 
poi la conferma : Nos igitur attendente! ^quod pra- 
. dibìum Monajìerium felicium Principum , atque Re- 
gum pradecefjorum noflrorum /ìruBura extitit fpe- 
eialis , (y ab eis longe lateque ditatum pariter O* 
dotatum , .... prafatum privilegium eidem Mona- 
fierio de verbo ad verbum innovari naanàavimus . 
Prafem privilegium renovationis j (y confirmationit 
per manus Jobannit de Capua Notarli (y fidelis no- 
fìri fcribi jujfimus, . . Datum apud montem S. Jo~ 
iannis anno Dominica Incatnationis mille fimo ducen- 
te fimo vigefimo tertiOf imperii Domini ruiflri Frede- 
rìci Dei grafia inviai Jfimi ‘Romanorum Imperatori!- 
femper Augujìi (y gloriofijjimi Regis Sicilia anno 

' tertio ) Regni vero Sicilia vigefimo quinto fieliciter , 
Amen : TrovaG quello diploma nel voL de’ docu- 
menti pag- I7p. 

I Principi in cotefli diplomi o confermavano le unio- 
ni , per le quali i piccioli Monifteri aggregandoli 
al Monillero di S. Lorenzo fecevano un fol cor- 
po j o autorizzavano le determinazioni de’ privati 
Fondatori > i quali dilpoaevano > che le Qiiefe da 

\o- 
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loro erette a quello fi unifTero , o gli aggregavano 
le Chiefe, i Monifteri , e le Parròcchie di Princi- 
pefco padronato , o finalmente valendoli del dritto 
eminente gli donavano i luoghi pii , che giaceva- 
no ne’ loro dominj. E quando non donavano, ma 
fol tanto confermavano , nondimeno facevano ufo 
delle parole dare fo»ce</erf , poiché fecondo il lin- 
guaggio di que* tempi le donazioni , e le concef- 
iioni Principefche fpeffe volte tenevano luogo d’in- 
vefiirure, di conferma, e di Regali afienfi, fecon- 
do che infegnarono i dotti Padri di S. Mauro nel 
tom. IV. del tratt, diplom. pag, 573» 

Confermavano le unioni, per le quali i piccioli Mo* 
nifieri aggregandofi al Moniftero di S. Lorenzo , fi 
determinavano a fare con quello un fol corpo. Fu 
antica ufanza , che i piccioli Monlfieri fi confi- 
gliaflero di aggregarfi ad un Moniftero grande per 
eflere in migliore difciplina,o per fornirfi di mag- 
gior lufiro . Erano in fomma riputazione i Moni- 
fieri , che contenevano numerofa congregazione di 
Monaci come il Caflinefe,il Nonantolano, il Vol- 
turnefe. Alfonfo Re de’ Longobardi nella legge X, 
tra le leggi Longobarde ci dimoftrò,che s’avea a 
tenere in affai pregio quello Abate , il quale reg- 
geva un’aflemblea di 60. Monaci : per Regu- 

lam fecundum Deum vivat , & ftbi fubjeHos Mo-' 
nacboi ufque fe*agmta amplius habeat , qui cum 
eo regulariter vivant'. Tutto' ciò s’ avverti dal dot- 
to Muratori, il quale nella dijjert. 6f. antiq. med: 


eev. pag. 451. ci dice : Nunc alterum mihi memo- 
randum e[i , videlicer antiq» ps temporibus invebìunt 
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futffe morem , ut pra/ismiora , f,ve ; ut ajcbant , 
quibufcumque .pojfent minor, bus 
Monajicrtts domìnaremur . . . Monachi in Mona/ìe. 
rtts exilibus , aut mediocribus degentes pinguiorum 
dtuont fefc committebant Jtve quod ea ratione com- 
munta Jtbi fiebant iltuftris ac ditijjimi Monajìerii , 
cut Je tradebant^ privilegia^ Jive quod apud fe in- 
vectam , aut rejìjtutam cupiebant Monafìicam dijci- 
pltnam . Corali^ volontarie unioni non fì riputava* 
no valide , fe il Governo Sovrano non le confer- 
mava . Era io quei tempi conofciuta la maflìma 
immutabile del dritto pubblico , che il folo Go- 
verno Sovrano fia nella legitima potenza di com- 
mutare la volontà de’Fonda tori. L’iftelTo Gregorio 
il quale ebbe ifentimenrii più magnifici del Pon- 
approvando l’ incorporazione d'alcuni Mo* 
nilteri della Cava non dubitò affermare , che quel- 
la s era fatta con autorità del Principe di Saler- 
no. Giova trafcriverfi la Bolla del Papa, la quale 
fi trova nell Archivio Cavenlè ■ Gregarius Epifco- 
Servus fervorum Dei , omnibus Cbrijiì Ftdelibus 
cricìs , ac Laidi Deum pia catbolicaque fide colen- 
-t^po/ìolica defenftonis tutti am Cavcnff 
Monaflerium fufcepijje ^ quod apud Salernum in fan- 
jf ’ . ‘’^clividue Trinitatis honore con/ìruElum effe 

dtgnofcitur , cui Monafterio nos quadam in Cilentio 
Monte pofita Monafieria^ videlìcet Mon a ft eri um San- 
ale Marie de Giulia y Monafìerium S. Nicolai , S. Ar- 
tbangeli , Sandi Magni , San^ Fabiani , S. Geor- 
S. Mattbxi ad duo flumina , Ù* Eccleftam S, 
aingeli de Monte Corafcy S. Blafii de Butrenoy S. 
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JohnnnU de TureftnOy S. Salvatorìs de Nuce ^S,Za~ 
cbar 'te de Lnuris cum Cellis eorum^jure perpetuo pof. 
ftdenda , atque regenda , (y fccundum Deum ordinari- 
da venerabili Petto Abbati ejufdem Monafìerii^ CA- 
RISSIMO FI LIO NOSTRO GISULFO PRINCI- 
PE CONCEDENTE ^ olim donavimus , 
Autorizzavano le determinazioni de’ privati Fonda- 
tori , i quali ordinavano , thè le Chiefe da loro 
erette t uniffero al Moniftero di S. Lorenzo . Co- 
loro , che fondavano Chiefe, o Monillcri non folo 
aveano di quei pii luoghi il padronato, ma ezian- 
dio il dominio , ed in confeguenza la facoltà di 
difporne . Il Muratori nella cit. dijfert. pag. 413. 
pubblicò una carta tratta dall’Archivio della Chie- 
fa di Lucca, dalla quale è manifedo, che un cer- 
to Somoaldo donò il Moniftero , che avea fonda- 
to, ad Auriperto Pittore', che coflui , fibi 
ufufruUu ^ lo donò al Fratello Ermiperto , e che 
quelli finalmente lo concedette al Vefcovo di Luc- 
ca. Onde il Muratori divisò : tunt Ecclefias ^ tur» 
JMonafteria ih temporibus non folum jure patronatus ad 
infìitutorem fpellajj'e , fed etiam in morem allodio- 
^ rum fuijje poffejfa , Ù* alienata . Ma quando cote- 
fti PolTelTori di Chiefe volevano unirle ad una Ba- 
dia era bene , che la Badia coll’autorità del Go» 
verno fi rendefle abile ad acquiftarle . carta 
tratta dall’Archivio della Chiefa di Lucca ci det- 
ta, che , ove Somoaldo donò il fuo picciolo Mo- 
iiidero ad Auriperto Pittore , l’iftromento fi con- 
fermò dal Re Adolfo, e che , dove Auriperto lo 
concedette al Fratello Ermiperto , la conce flìone 
s’ approvò dal Re Defiderio . Ag- 
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Aggregavano al Monlftero di S. Lorenzo le Chiefe-, 
le Parrocchie, ed i Monilleri di Principefco padro- 
nato. Di quelle Chiefe,e Celle, che Giordano I., 
Riccardo IL, Roberto 1 . Principi di Capoa, e Rug- 
giero Duca di Puglia gii donarono, indubitatamen- 
te alcune erano di Principefca fondazione .La Chie- 
fa di S. Maria della Spelonga, che da quei Prin- 
cipi s’uni ài MonHlero di S. Lorenzo , era Ha- 
ta dotata, o fopraddotata da Pandolfo I. Si leg- 
ge il diploma , o piuttollo di quello il fommario 
nel tom, V. Antiq. med. tev. pag. 777. , Ut. A. : 
Pandolfus Longobardorum Gtntis Princeps , et Mar- 
cbio per rogatum Waiferii Comitis parentis fui con>- 
eedit Domino Martino Abbati Monajìerìi S. Maria 
de Spelunca fub monte Vefubeo omnes res , et ter- 
ras conce ffas a fervei a pradecefforibus fuis et con^ 
tedendas in poflerum. Ex jujjione fupradiBa potefla- 
fis ego- Donai US Clericus , anno tr ice fimo fexto , eP 
II. anno Principatu e}us Salernitano , et VI, anno 
Principatus Domini Paldolfi ejus Fitti menfe 0 £ìth 
ber , indidione oliava, , 

ValendoG del dritto eminente donavano al Moniftero 
di S. Lorenzo le Chiefe,ed i Monifleri, che gia- 
cevano ne’ loro domin). Dopo la mina dell’ Impe- 
ro Romano, nelle Monarchie fondate da’ Popoli 
Settentrionali fì credè , che l’ eminente dominio 
della Sovranità dede a’ Principi il dritto di difpor- 
re delle Chiefe Vefcovili , Badiali , e Parrocchiali, 
concedendole come Benefic),o feudi a’ loro Fedeli’ 
o Laici, o Vefcovi,o Abati. Il primo, che faceP 
fe ufo di quello dritto nella Monarchia de’ Fran^ 
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chi , fa Carlo Martello . E pofciachè Carlo Magno 
nipote di Martello, difcacciati i Longobardi, acqui- 
flò il Regno d'Italia, non dubitò d’ efercitarlo Egli 
nelle nuove Provincie , e fu autore che gli altri 
Principi d’Italia lo efercitalTero . Negli archivj ù 
confervano le carte di Pipino Figlio di Carlo Ma- 
gno, di Ludovico pio, di Lotario I., di Ludovico 
li. , di Carlomanno , di Berengario I. , degli Ot- 
toni, degli Errichi , e de’ Federici, le quali carte 
c* indicano , che quei Principi concedevano con 
qualità beneficiaria le Chiefe, le Celle, ed i gran 
Monifleri alle Principeife , a’ foldati , a’ Vefcovi, 
e agli Abati . Si veggano il Tomafini parr. 2 . lib. 
111. cap. IL , il Carpio ié. Vili. Hi/ì. Eccl. FU- 
ceant. , il Margarino tom, 2 . Bull. Cafin. , ed il 
Muratori dijf. 73 . de Monajìeriis in beneficium con- 
cejjis. 

Or il Principe Giordano I. confermò le conceffioni 
di Ricardo I., e donò nuovi poderi, e nuove Chie- 
fe a prò del Monillero di S. Lorenzo , Riccardo 
IL gli confermò le conceflìoni di Giordano I. , 
quindi il Principe Roberto I. gli confermò quelle 
di Riccardo IL , e hnalmente Guglielmo IL Re 
di Puglia, e di Sicilia quelle di Giordano, di Ric- 
cardo , di Roberro , e del Duca Ruggiero . Era 
quefta la pratica de’. Prelati o Secolari , o Rego- 
lari di fornire le loro po0è(rioni,e i loro Dominj 
dell’ autorità del Governo regnante * In ogni mu- 
tazione di Governo eglino tenevano ricorfo al no* 
vello Piincipe , e fi ìtudiavano d’impetrare l’in- 
veftiture degli antichi dominj , e fpeffe volte d’ ot- 

te- 
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tenere nuove conceffioni. Liutprando Re de’ Lon- 
gobardi aveva fondato il Moniftero di S. Pietro, 
in Pavia , dotandolo di buoni fondi , e di molte 
Cbiefe. Trasferito il Regno d’Italia da' Franced 
a’ Germani, 1’ Abate chlefe ed ottenne da Ottone 
il Grande l’inveftitara di quei fondi , e di quell» 
Chiefe , che il Principe fondatore al fuo Monille- 
ro avea donato, ed il Moniflero gi^ pofTedeva. £' 
efpediente recare un tal diploma come fimile a’ 
diplomi di Riccardo II. ,*6 di Roberto L , dapoi- 
chè in quello le parole donare^ dareyC concedere ma- 
nifeftamente Cgnificano confirmarcy ovvero inve/ìi-' 
re: In nomhje SanHe , 0* Individue Trmitam di- 
vina (avente clementia Otto Ren... Noverit omnium 
Fidelium Sanile Dei Ecclefte tam prajentiumyquam 
futurorum Univerfttas , Norbertum Venerabìlem Ab- 
batem Cenobii S. Petriy quod dicitur Celum aureutrty 
noftram adìijfe clementiam , quatenus . . . fuo Mo- 
nafìerio noftra pruceptali auBoritate confirmare , Ù* 
corroborare' omnis Cortes y & proprietates y quas qui- 
dem dinofeitur pojjedijfe y(y CurteSyquX ufque mo- 
do VajfÀlorum dkebantury Munilengo , Ó* Villam , 
atque Caflellum quod S. Petti dicitur , ipfumque 
Abbatem , qui modo prteeft , en omnibus dignaretur 
invefìire. Concedimus , O* donamus eiy modifque o- 
mnibus corroboramus omnes reSy terras ^ poffejjiones y 
omnefque illas ' Curtes , quas quifque ufque modo be- 
neficiali ordine detinuit , Ó* • que Vaffallorum dice- 
hantut y (y quecumque idem Cenobìum longa tempo- 
fe pojjedit , a Liutprando ipfvas loci fundatore con- 
eejfa, Scilicet Eccleftam unam in bonore S. Augu- 

Jiini 
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/Uni juxta Cìvitatem Januam ... & in Terdonenft 
ntlam unam. . . cum Ecclefia in ibi fundata in ha- 
nore ejufdem S. Augufìtm . . . Infuper edam pra- 
ccptali audoritate confirmafnus terram totam in Cam- 
pania Papienfis Urbis jacenfem a beate memorie 
Liutprando Rege eidem Monaflerio data^(lT termina- 
ta ... . ^uvd ut verius credatur , ^ ab omnibus 
cufìodintur , manu propria rdhorautes , jigillì nofìri 
ìmprcjjione prxfentem paginam jujjtmus infigniri in- 
ferius. Signum Domini Ottonis primi Regis invidif- 
fsmi. Oviardus Cancellarius , Hermannus Arcbkan- 
cellarius recognovi . Data V. Idus Aprilis , Anno 
Dominice Incarnarionis DCCCCLXll. Imperii vero 
Domai Imperatoris Hottonis Augufii piijjìmi I. In- 
didione V. : Leggefi preflb il Muratori tom. VI. An- 
tiq. med. Mv. pag. 66. 

Pofledeva dunque la Badia di S. Lorenzo d’ Averfa 
nell’ undecirao, e dodicelìmo fecolo molte Chiefe, 
e Celle nelle Provincie della Campagna » e della 
Puglia. Quelle Chiefe, e quelle Celle componeva- 
no una ben ampia Diocefi. Il Moniftero di S. Lo- 
renzo di Capoa, il Moniftero di S. Lorenzo d’ A- 
verfa , il Moniftero di S. Biagio , la Chiefa di S. 
Pietro nel Borgo di S. Lorenzo , la Chiefa di S. 
Fortunata preffò il Lago di Patria , la Chiefa di 
S. Maria Nobile, e la Chiefa di Cafolla Valenza- 
na formavano quella parte di tale Diocefi, ch’era 
fiata difgiuntà dall’ antica Diocefi di Capoa . Co- 
telta parte di Diocefi quafi epifcopale era fiata e- 
retta dall’ Arcivefcovo di Capoa Adenolfo coll’au- 
toritk Metropolitica-, la <juale fola, intervenendovi 

la 
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ia volontà del fovrano Governo , fa baftevole aii 
erezione de’Sacerdozj Epifcopali fìn’ al decimo ter* 
20 fecolo. Ed Adenolfo avea eretto quel quafi e- 
pifcopale niinillero della Badia non fole in quelle 
Chiefe, che pofledeva nel tempo dell’ erezione, ma 
in tutte le altre, che averebbe acquillate nella Tua 
Diocefi , e nella fua Provincia , ficcome per con- 
celfione de’ Principi Normanni , c Principi di Ca- 
poa le acquifìò. Si ricordi il diploma: Nullo oiun 
tempore quilibet nojìrorum Arcbiprafulum , feu Sa- 
terdotuwij vel cujufcumque gradui Clericorunt in ea- 
éem Ecclefta , feu in tllis Ecclefiis , qua et fubje- 
da fuerint , five quas RtElores pradidi Canobii in 
rebus jam fata Ecclefta readifteaverint , vel con/ìru- 
xerint y nullam dominandi licentiam babeant . . * . 
Abbas ejufdem loci .... Eccleftas confìruere , et 
readificare^ ut pradiximus y abfque nofìraynofìrorum^ 
que fttccefforum contrarietate , vel molcftatione licen- 
tiam tt pote/ìatem -babeant y et Epi/copum yquem ma- 
luerinty perducercy ftve ad adificandas Eccleftas y ftvt 
ad aliud quodeumque opus Dei* 

Si fondft ranno 1053.il Vefeovado in Averla. Leo- 
ne IX. vi confagrò Azolino . La nuova Cattedra 
dovè per intiera fua Diocelì ottenere la foia Città 
d’ Averfa , che lì comprendeva in ‘odavo , nè ab- 
bracciò le Regioni, nelle quali giacevano le Chie- 
fe componenti la Diocelì del Moniltero di S. Lo- 
renzo, poiché quelle Regioni s’ appartenevano all’ 
antiche Diocelì di Literno, e d’ Atella ,Je quali 
unite a Capoa continuarono a formare la Capoana 
Diocefi . fiartoiooieo Chioccarelli. de Ep, et Ar- 

E • ■ cbiep- 
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tbiep. Neap. pag. X43. pubblicò la Bolla di. Calli- 
fio IL, colla quale il Sommo Pontefice dichiarò y 
che la Cattedra d’ Averfa s’ apparteneva alia Me- 
'tropoli Komana j per la .primordiale leggo di fon- 
dazione: Caltijìus Epìfcopus Si'rvus Servorum Dei,. 
Venerabili Fratti Roberto Auerfan» Epifcopo^ ' ejuf- 
que fuccefjoubus canonke fub/ìituendis in perpetuum. 
Ex Fratrum relattone comperimus , qui caufam pie- 
tiius cognoverunt , ab ipfo fere fui principio Averfa- 
na Ecclesia Romana familta adbeftp Ecclefta , unde 
Romana ftbi Ecclefta eam tanquam fpecialem filiam 
fpeciditcr vindicavit , et in ea Epifcopòsy tanquam 
et in aJiis fuh fpeciaUbus Eccleftisy ordinavit^ fiqui- 
dem Dominus pr adece ffor nofier fan6ìa memoria Leo 
Rapa nonus primum ibi Epifcopum Azoìinum vide- 
licet confecravìt .... Ego Calliflus Catbolica Ec- 
clefta Epifcopus . . . Datum Beneventi ,-VlIL 
Kal. OBobris y indizione decima quarta y Incarnatio- 
nis Dorninica an, MCXXl, Pontificatus autem Do- 
mitli Calli/ìi fecundi Papa armo fecundoi S’era fu- 
fcitata contefa , fe-la Chiefa Vefcovile d’ Averfa 
aveflTe a dipendere foltanto dalla' Metropoli Roma- 
na. Si difaminò la legge primordiale»,, che quella 
ebbe nella fondazione . Quindi fi pronunziò i ab 
*Pf<t fere fui principio Averfanam Eccleftatn Roma- 
nae familiae adbeftjfe Eccltftae: Ma fe i Vefcova- 
di di Lirerno», e d’ Atella difgiunti dalla Chiefa 
Capuana fi fodero uniti alla novella Cattedra d’ 
Averfa,. nel proceffo, che 'fi fece per ordine di Pa- 
pa Califto, fi farebbe trovato un tal fatto. E poi- 
ché dall’^ unione di quei due.Vefcovadi dipendeva 


Digitized by Google 



( xa ) 

la qualit^i primordiale della Cattedra fAverfa, av- 
vegnaché i Vefcovi di Literno, e d’Atella fempre 
erano (tati foggetti alla Metropoli Romana, cota-*^ 
le unione s avea a fignifìcàre nella fenténza , ov> 

‘ vero nella Bolla di Callido. £ fé rutto ciò fi tac-- 
■que , e^li è meftieri credere , che la Cattedra d’ 
Averfa abbracciò foltauto la Cittk d’ Averfa, noa 
gik la Diocefì di Literno, e d’ Atella, nelle quali 
comprendevanfi le Chiefe , e Celle componenti la 
Diocefi del Mohidero di S. Lorenzo d’’ Averfa. 

Il Principe di Capoa Giordano I. , quando 1 ’ anno 
1C79. donò alla Badia di S. Lorenzo il Vico di 
’Cafolla Valenzana, ciò fece per ìnterventum Domi- 
ni Hervaei jirebipraefulis Capuani^. Si vegga il di- 
ploma pag. 1, L’ Arcivefeovo Erveo^ fu richieda 
dal Principe ad inrerveoire , quando egli invediva 
r Abate del Vico di Cafola Valenzana, perchè, ri- 
conofeendo egli il quali- epifcopale Sacerdozio^ -dell’ 
Abate eretto dall’ antecelTore Adenòlfo, lo confer- 
mane nel Popolo , e nel Clero di Cafolia Valen- 
zana \ Correva allora il vigedmo -fedo anno , da 
che Leone nono per volontà del Conte,, e pji 
Principe Riccardo I. aveva eretta la Cattedra d’ 
Averfa . Nondimeno la Cattedra di Capoa 'conti- 
nuava il fuo minideriale governo nelle Regioni , 
che una volta formarono le Diocelì di Literno e 
d’ Atella. 

Quando fi feparò la Contea dalla Città d’ Averfa , 
febbene quella nei tempo di Riccardo I. fì folTe 
affai dilatata nella Campagna , e nella Liburia' , 
noodinieno quella non eccedè i limiti dell' ottavo^ 
-. E 2 ovve- 
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ovvero i limiti delle fue mura. La Citth, quando 
vi regnava Kainulfo , fi chiamò oppidulum dal SoU 
'dato Longobardo Ardoino, che invitava i Norman- 
ni a conquiilare la Puglia. L’anno anzi loyz. (i 
dille cajìrum jlverfae in una carta, che fi confer- 
‘va neirarchivio della Citth di Capoa dcfcritta dal 
■Rinaldi nelle memorie illoriche di Capoa Itb, 7. 
cap. 7. pag. 304. Oltre a ciò .giova confiderare , 
che ne’ diplomi di Giordano I. , Riccardo li. , e 
Roberto I. confermandofi al Monifiero di S. Lo- 
renzo le Chiefe , che oggi fi comprendono nel Con- 
tado d’ Averfa , non fi foggìugne , quae funr in 
territorio Averfae , quando, confermandoli le Chie- 
fe polle in altri terrilorj , fi commemora il luogo 
cosi , Ecclejiam S, Andreae , quae e/i in territorio 
Suejfae . . . Eccleftam S. Marine y et S, Jobannis , 
quae eli in territorio Miniani . . . Ecclejiam S.Co- 
nonis in territorio Acerrae , . . Dunque il Vefco- 
vado d’ Averfa , che da Leone nono fu «retto per 
lo folo gregge della nuova Citth, che mancava di 
un rainillero Apollolico, fecondo la legge d’erezio- 
ne , non dilatò la Tua Diocefi oltre i confini dell’ 
ottavo , ove la Citth s’ era edificata, ed in confe- 
guenZa non abbracciò l’ antiche Diocefi di Literno, 
e d’Atella , le quali erano gih nel governo della 
Cattedra di Capoa. Per U qual cofa,ficcome quel- 
la Badia di S. Lorenzo , che oggi fi comprende 
nel Contado d’ Averfa, è più antica del Vefcova- 
do Averfano , cos*i quando il Vefcovado fi fondò, 
non dovè comprenderla, non abbracciò anzi nep- 
pure le Regioni, ove le fue Chiefe giacevano . 

Si 
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Sì ragioni ora dell’ altre Chiefe , e Celle , cTie i 
Principi di Capoa , ed il Duca Ruggiero donarono 
o confermarono alla Badia di S. Lorenzo d’ Aver- 
la . Quelle Chiefe, e Celle col Monitlero faceva- 
no un fol corpo morale. Si con fiderà vano , fecondo 
la difciplina monafHca, come Grangie,ed obbedien- 
ze , tutto che affai lontane dal Moniftero . Dun- 
que fe la Badia era fornita di quaG epifcopale 
Sacerdozio nel Moniftero, e nelle Chiefe, che fu- 
rono feparate dalla Diocefi Capoana, doveva efer- 
citare l’ifteffo Apoflolico Minilìero nelle altreChìe- 
fe , che le appartenevano . E poiché il Monifte-’ 
ro, e le Chiefe feparate dalla Diocefi Capoana 
(Componevano una Diodefi della Badia , le altre 
Chiefe eziandio fi dovevano riputare disgiunte da’ 
Vefeovadi, dentro i confini de’ quali erano porte , 
c come quelle che formavano Diocefi dell’ irteffa 
Badia . I Principi , i quali con loro diplomi uni* 
vano le Chiefe al Moniftero di S. Lorenzo, le 
aggregavano, perchè faceffero un folo corpo, ed 
in confeguenza per lo privilegio, del quale gode- 
vano, le efentavaoo dalla giurisdizione de’ Vefeo- 
vl , nelle Diocefi de’ quali giacevano, forametten- 
dole al Reggimento della Badia. Godevano i Prin- 
cipi d’ un tale privilegio per coofenfo della Chiefa, 
la quale benedicendo le pie fondazioni, o inverti- 
ture, eh’ eglino facevano, comunicava la giurisdi- 
zione, quantunque i Metropolitani , ed i Vefeo- 
vi non dubitarono fpeffe volte di comunicare con 
carte e bolle il Sacerdozio, che fi voleva erigere. 
Le memorie di quei tempi fon fepoUe, o eftinte . 
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Nondimeno molte ne rimangono nell’ archivio di ) 
S. Lorenzo, delle quali gioverh recarne alcune. Il 
Duca Ruggiero nel Tuo diploma dell’ anno lopz* 
del mefe di Maggio concedette al Moniflero di S. 
Lorenzo le Chiefe di S. Maria ^ e di S. Nicola 
nel Calale dell’ Olivola. Non fu concelTione , ma 
' confermalo inveditura. Ranulfo di Bricto Conte* 
fìabile del Duca le avea al Monidero unite lo def* 
fo anno lopz. nel mefe di Marzo. Ed il Vefcovo 
di Bovino avea approvato 1 ’ unione. Ecco il teno- 
re delle carte : Nos Ranulfus Britto coclefli opitu- 
laute gratta , Ducalìs Comejìabulus. una cum uxore 
niea Ata , et flio meo Joele ... et in prae/entia 
Ugnnis Buvinensis Eptfcopi et aliorum . . . damus , 

• ojjerimus y atquc tradimut Dea et Monafìerio S. Lau- 
rentii de Avcrfa . . . Ca/ale Olibole cum bomini- 
bus ... et Eccleftam S. Mariae , et S. Nicolai ft- 
tas in ipfo Cajali ... Si quh autem Dei amoris 
immemor . , . tane nojìram'donationem violare , et 
exìnanire quaejlerity ficttt praedUlus Ugo Buvinenfts 
SeJis Antifìes fua confirmavit manu , quod inprimis 
hoc anatbematis vincalo religetur: Tra le altre Ib* 
fcrizioni v’ è quella del Vefcovo : Nos Ugo Dei 
grafia Buvinenfts Sedis Antifìes laudo y concedo , et 
confirmo: Ego Leo Arebipresbyter concejjfi-y et fub- 
fcripft: Ma il Vefcovo, il quale aveva approvato 
■ r unione di quelle Chiefe al Monidero , nell’ an- 
no 1093. le dichiarò libere dal fuo reggimento : 

In nomine Domini . . . anno fqtutiferae Incarnatio^ 
nis ejus 1093. men/e Julio prima Indizione . Ego 
Ugo coacejju omnipatenth Dei Buvinenfts Epi/copus 

fecun^ 
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fecundo unno praefulatus mfìrt am' tonftlto Clerico- 
rum meorum Guarino Averfano Abbati^ ac omni il‘ 
lius Ecclesiae Coenobio Ecclesiam quamdam S. Ma- 
rìae fci, de Oltvala . , . . quam Ranulfus Dritto , 
tt uuor ejus Ata . . , ipsi Abbati^ atque praediHo 
Coenobio dederat consHio praediHarum rtofìrvrum Cle- 
ricorum , . . liberam Ó* fecuram ab omni jugo fer- 
vitutis libenter concedo^ 

Il Principe <jiordaao 1. avea confermato al Monl(fe> 
ro di S. Lorenzo le Ghicfe di S. Maria della Spe- 
longa, di S. Salvadore del Vallo , e di S. Maria 
di Domicella. Quelle Chiefe erano antiche Celle, 
o Monideri di Principefca fondazione, fecondo che 
è manifello dal diploma di Pandolfo I. Quando fu- 
rono unite al Monillero di S. Lorenzo^ doverono 
ritenere 1’ efenzione, e perchè loro conveniva per 
la legge di fondazione, e perchè diventavano parti 
d’ un Monidero , che non folo era efente dalla 
gìurifdizione de’ Vefcovi, ma era fornito di mini, 
dero quali epifcopale. Non impertanto l’ Abate di 
S. Lorenzo rinunziando quelle Celle nelle mani 
del Véfcovo di Nola , volle , che il Vefcovo le 
rendelTe quindi al Monidero , -comunicandone agli 
Abati il canonico Reggimeoto . Quedo è 1’ idro- 
mento di tal convenzione ; Anno ab Incarnatione 
Domini M. nonagesimo tertia menfe Januario Ind. 
1. Dum ego Willelmus SanHae Ndanae Sedis grà-- 
tia Dei Antifìes rebus Ecclesiae attentius intenderemo 
Cuarinus Abbas S. Laurentii Aver [ani venit ad me 
canonice 0 et religiosijjimt Ecclesias requirens , quas 
praedecefjores fui in nojìro Epifcopatu quocumque mo- 
r E 4 do 
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</o tenuerant , et quum ipfe in bac peritìone burnì- 
l'iter ' persiperet cum consilio meotumCanonicorum fpo-^ 
pondi me sibi refponfurum ; Consilio autem recepto , 
quid juris Ecclesiae noPrae vellet dare^ requisivi . 
^t ille Abbas per unumquemque annum constlio et 
ouiloritate conventus ejufdent Monafeerii S. Lauren- 
tii duas uncias auri . . . obligavit fe , Juofque fuc- 
cePores allaturos . . . vel mitfere per fidelem lega- 
tum . Laudaverunt unanimiter Canonici noftri hoc 
pailum^ et jus Ecclesiae noftrae per longa tempora 
amijfum me recolligere consiliari funt , et acquievi 
juftae petitioni ... Et ipfe Dominus Guarinus Ab- 
bas reddidit in manu noftra praediSìas Ecclesias^ ut 
}ufte^ et canonice eafdem po/tea reciperet ^ tunc per 
consilium fupradiSlorum Canonicorum noftrorum red- 
didi S. Laurentio per manum fei. ejufdem Domini > 
Cuarini Abbatis bas Ecclesias S. Marine de Spelun- 
ca^ S. Salvatorem de Vallo , S. Mariam de Domi- 
cella^ et S. Januarium da Sylva t Cotefto ftrumen- 
to fi legge negli atti fabbricati nella Curia del 
Cappellaa Maggiore per la Chiefa di Domicella . 


CAPO 
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CAPO IX. 


La Badia di S. Lorenzo d’ Averfa pofTcdeva 
' nell’ undecimo e dodicefimo fccolo la piena 
quafi Vefcovile giurifdizione nel Moniftcro 
di S. Lorenzo , e nelle Chicfe , che col 
MoniUero facevano un fol corpo. I Roma- 
ni Pontefici Urbano II. , Aleiì'andro 111. , 
Lucio III. , e Celefiino III. ammettendola 
nella fpeciale protezione di S. Pietro le con- 
fermarono il poficflb di quel minifiero, nel 
•quale fi ritrovava. 

N ei periodo di otto fecoli ciafcun Vefcovo era 
r Apertolo nella fua Diocefi , efcrcitava rutti 
gli ortìcj del fommo Sacerdozio , ed amminillrava 
r intiera potenza delle Chiavi. Jl Romano Potue- 
fice era un Aportolo, ficcome ogni altro Vefcovo. 
Ed oltr’a ciò egli era fornito del grado Primazia- 
le , il quale non diminuiva 1’ Apoltolato degli al- 
tri Vefeovi, tendeva- fol tanro a confervarc T unita 
della Chiefa. Quefìa era la forma di Governo P-C- 
clefiaftico , che fi fondava nell’ Evangelio , e nella 
divina tradizione . Ma una tal forma chhe cim- 
biamento. Nel principio del nono fecole il faubii- 
- carono mafllme fin’ a quel tempo ignorate, le q i.i’t 
dettavano, che l’Aportolico Reggimento di tutte io 
Diocefi , e Provincie del Mondo s’ apparteneva 
al folo Romano Pontefice^ Prevalfero cotelle maf- 
,, ^ S lime 



( XCVIII ) 

fune dal decimo fecolo tuttoché alcuni Vefcovi 
della Francia avcflcio oppoflo 1 ’ Evangelica polizia 
gili dichiarata ne Ccncil) Generali » (Quindi gli A- 
bati, ed altri Reggitori di ricchi Monifteri furono 
folleciti di fcmmetterfi al folo Apoflolato de’ Ro- 
mani Pontefici, malgrado i Vefcovi, e gli Arcive- 
feovi, dal niiniftero de’ quali s’efentavano . 

L’ Abate di S. Lorenzo d’Averfa poflfedeva una Dio* 
cefi difgiunta non folo dalla Diocefi Capoana, ma 
da molte altre Diocefi , ed efercitava in quella il 
pieno giurifdizionale Epifeopato . Erafi quel- mini- 
fiero fondato fecondo le leggi della fagra “polizia , 
e con canonica autorità . I Principi di Capo a ne 
avevano ordinata 1 ’ erezione . E 1 ’ Arcivefeovo di 
Capoa , il quale godeva di tutta la potenza me- 
tropolitica, lo aveva eretto. I Duchi di Puglia lo 
avevano dilatato. £ la Chiefa nazionale aveva be- 
nedetta la loro pietà. Dunque l’Abate di S. Lo- 
renzo non era in iliaco comune agli altri Abati . 
Non impertaoto- egli per fornire il fuo minillero 
di queir autorità, che la nuova difciplioa efigeva, 
chiefe ad Urbano IL Sqmmo Pontefice , che gli 

{ nacelfe d’ ammettere nella fpeciale protezione del- 
a S. Sede la Badia di S.. Lorenzo d’ Averfa , e di 
riconofeere i’Apollolico governo j che efercitava nel 
Moniftero, e nelle Chiefe del Monillero » 

Si traferiva la Bolla di Urbano , la quale è recata 
dal P. Mabillone negli annali Benedittini lib. 8. ». 
30., e leggefi nel voL de’docum. pag. 215. Signi- 
ficato il merito degli Abati , e de’ Monaci di S.Lo- 
renzo e premeflb 1’ ingrandimentp del Monilleroi 
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Il Papa afferma cflere conveniente, che fi ricevano 
nella protezione di S. Pietro , e dell’ Apoftolica 
Sede . Drizzandofi dunque all’ Abate Guarino, gli 
dice : Tuis ìtaqne , F'tì't cartjjime in Chrijìo Guari- 
rle , tuorumque Fratrum jufìii pofhulationibus libenrer 
annuimus , & ipfum Monajlerium , quod jurìs B. 
Ferri ejje dignofcitur , Jlpojìolics Sedis gratin fpe- 
cialiter confovendttm , protegendumque fufcipìmus^ & 
jipoJìoHci privilegii robore communimus ; Dichiara 
quindi , che neflun Vefcovo , o Arcivefcovo poflTa 
attribuirli minillero eziandìo fpi rituale nel Moni* ^ 
■* fiero, e nelle Celle: E foggiunge, che lielfun Ve- 
fcovo , o Arcivefcovo abbia giurifdizione fopra i 
Monaci, la quale in quei tempi fi fignificava col 
folo nome d’ interdire , e di fcomumcare ; MiJ[as 
autem publicas ab aliquo Epifcopo in eodcm Mona- 
ferro celebrati , fationer fieri , procejffiones deduci 
abfque Abbatis vel Fratrum voluntate omnimodo 
probibemus .... ~Nec liceat alicui Epifcopo ipfum 
Monafìerium vel Celiai interdicerc , aut ' Monacbos 
excommunicare : Appreflb il Ponteifice riconofce nell’ 
Abate il governo giurifdìzionàle del Monifiero, e 
delle Parrocchie, che dal Monifiero dipendevano : 
Cbrifma vero ^ oleum fanidum , corife crationei Alta- 
rium , feu Baffi icarum , Ordinationes Monacborum , 
ftve Clericorum Monafìerio pertinentium , qui ad 
facros ordines funt promovendi ^ a quocumque malue- 
ritis Catbolico Epifcopo , fufcipìetis : Dunque 1’ A- 
bate , provvedendofi del Crifma e dell* oglio Tanto 
da qualunque Vefcovo , faceva nelle fue Chiefe 
,con indipendente giurrfdizione amtninifirare i Sa- 

E 6 gra- 



r Abate determinava , che s’ aveano a 
t-un'agrare o gli Altari, o le Bafìliche. Ma l’azio- 
De liturgica , ofiia la confagrazione s' adempiva da * 

quel Vefcovo, che dall’ Abate era invitato. L’A- 
bate giudicava , che il Monaco , o il Cherico fi 
dovea promuovere a’ fagri ordini , e gli fpediva k 
lettera dimilToria . Ed il Vefcovo , cui fi drizzava 
la dirailToria , amminirtrava 1 ’ ordinazione . Onde 
1 ’ Abate polTedeva la potenza della giurifdizione , 
difponendo, che gli offic) dell’ ordine f» eferciiaflc- 
ro dal Vefcovo , che invitava. Siegue il Sommo 
Pontefice , e riccnofce, che l’Abate era nel pofl’ef- 
fo della collazione de’ minifteri parrocchiali : Ca- 
pellnnoi y vel Clcrlcos ^ qui ipft Mona/ierio ^ eur Ec- 
clcfiis y aut CiUis deferviunt *, excommuntcarì , vel 
fujptndi ab officio , fwe ad Synodum provocar} ab 
aliquo Epifcopo probibemus .... Ufum mirra in 
celebrationUu! Divinar um y annulum vero tantum in 
celcbratione MiJJarum pracìpuarum Teflivitatumy (Ì 7 * 
conce jju Conciliorum tibi , tuifque fucceffovibui con- 
cedimus. 

Si rifletta , che quivi i Cappellaai fono Reggitori 
di Parrocchie . Le Cappelle fin’ all’ ottavo fecolo 
furono privati Oratorj nelle Ville: Divennero ap- 
preflo Parrocchie villerefche , fecondo che hanno di. 
moflrato il P. Mabillone tom. j. oper. pofth. pag. 

531., i Padri di S'. Mauro tom. V. del trarr, dipi- 
pag. top. , ed il Muratori nella diflertazione de 
Paroeciis Ò* Plebibus tom. 6. antiq. med. £v. pag. 

4op. , e 413. Il titolo nel libro terzo delle decre- 
tali de.Capellis Monacborum riguarda le Parrocchie, 
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che a’ Monlfteri s’ appartenevano . Onde i Cap- 
pellani furono Parrochi. Nel Concilio di Beneven- 
to dell’ anno 1092. con. 2. fi commemorano colo- 
ro , che folto il reggimento de’ Parrochi efercita- 
vano la cura delle anime , e diconfi Subcapellani y 
mofirandofi con quel nome y che i Parrochi fi di- 
cevano Capellanì . Il Pignorio preflò il Ducange 
V, cap. : Captila junt tempia. Paraciantm , unde ó* 
apud noi Parocbi anùqu 'tjjtma nuncupatione eùamnum 
Capellanì appellantur . 

Oltr’ a quello fi confideri » che per legge di fagra 
polizia quella fuperiorith canonica , la quale ilti- 
tuiva i Preti , ovvero comunicava loro il par- • 
rocchiale miniflero, poteva gaftigargli colla potefth 
delle Chiavi . E che per 1 ’ oppofito , fe v’ erano 
Parrochi, i quali foifero fiati efenti dalla potenza 
delle chiavi d’ una canonica ftiperiorit^y eglino da 
quella non riconofeevano il loro miniftero . Una 
tale legge fi ricordò da Urbano II. nel Concilio 
di Chiaromonte , dagli atti del quale fu tratto il 
«■'Tp. I. X. de Capellis Monacborum y aliorum 
Rcligìoforum , tuttoché per errore dell’ ordinatore 
delle Decretali quel capo s’ attribuifea ad Urbano 
III. : In Eccleftis , ubi Monachi babitant , Populus 
per Monachum non regatur\ fed CapellanuSy qui Po- 
pulum regni , ab Eptfeopo per conftlium Monaeborum 
injlituatur y ita t amen y ut en Joltus Epifeopi arbitrio 
tam ordinario ejus , quam depofttio , Ó* totius vira 
•pendeat confervatio : Si ragiona in quefia Decretale 
delle Parrocchie, le quali fi pofledevano da’Mona- 
ci quoad ttmporalia tantum . Si determina , che il , 

Cap- 
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Cappellano, ovvero il Parroco s’ elegga da’ Mona- 
ci , ma non s’ abbia ad ordinare , cioè iftituire, fé 
non dal Vefcovo . £ quindi fi detta , che il folo 
Vefcovo , il quale lo iflituifce , fia nel dritto di 
deporlo. 

In fine fi ponga mente, che tutti coloro , i quali a- 
vevano reggimento d’ anime , e' lo riconofcevano 
dai Vefcovo , erano nell’ obbligo d’ intervenire al 
Concilio Diocefano. Gii Abati, avanti che il fof- 
l’ero efentati dall’ Apoftolato de’ Vefcovi, avvegna- 
chè da loro impetravano il monadico rainidero , 
intervenivano a loro Conci! j can.XVI.^ cauf.XVlII. 
q. 2. £ pofciachè gli ordini Reiigiofi furono efen- 
tati dall’ ordinaria giurifdizione de’ Vefcovi , non- 
dimeno , fe i Monaci reggevano Parrocchie , che 
non s’appartenevano al Moniftero fletto jure , do- 
veano recarli alle alTemblee finodali: la qual legge 
fu rinovata dal Trentino fejf. XXV. de Keform. 
cap. a. 

Quando quelle cofe fieno ponderate , egli s’ ha a te- 
ner per fermo , che nclTun Vefcovo poteva feorau- 
nicare , o fofpendere i Cappellani , cioè i Rettori 
delle Parrocchie unite al Monillero di S. Lorenzo, 
cotefti Rettori da neflim Vefcovo ricevevano il lo- 
ro paftoral miniftero, c fe nelTun Vefcovo poteva 
chiamargli all’ alTemblee fmodali , eglino a niuno 
de’ Vefcovi dovevano render conto del palkiral go- 
verno, che amrainilìravano. Onde pare eflero cofa 
manifefta , che il folo Abate ilHtuiva i Parrochi 
nelle Cappelle , e nelle Celle del Monidero di S. 
Lorenzo, vai quanto dire , conferiva i paftorali mi- 
nifteri. ' ^ ' I Ro- 
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I Romani Pontefici Aleflàndra III. 1 ’ anno 1173. f. 
Lucio III. r anno iiBi. , CeleOino III. 1 ' anno 
Iip3. non dubitarono> di rinovare la Bolla di Ur- 
bano 11.^ e di rinovarla ia quella (iefifa forma di 
parole, che Urbano l’avea concepita.. Leggonfi co- 
teRe Bolle nel volume de’ documenti pag. 217. , 
pag. 229. e pag. 223. In tutte fi dice : Mijfas 
autem publicas ab aliquo Epifcopo in eodem Mona.^ 
Jìerìo celebrati , flafiones fieri , procejfiones deduci 
abfque Abbatum vel Fratrum volunfate omnimodis 
proiibemus . . . • Nec liceat alicui Epifcopo ipfunt 
Monafieriuitty vel Celiai ejus interdicere , vel Mo~ 
nacbot eucommunicare . Cbrifma vero ^oleum fanHum^ 
confecrationes Altarium^ ftve BafiUcarum , ordinario- 
nei Monacborum five Clericorum Monafierio peni- 
nentium^ qui ad facroi funi ordines promovendi , a 
quocumque malueritis Catbolico Epifcopo , fufcipietis^ 
qui noflra fultui auElorifatey quod pofìulatur ^ indul- 
geat . Capellanos , vel Clericot , qui ipfi Monafte- 
rio , vel ejus Celiti defcriAunt , eucommmicari , vel 
ab officio fufpendi ^ five ad Synodum vocarì ab ali- 
quo Epifcopo probtbemui'.SoìiiXìXo Aleflandro , Lu- 
cio, e Celeftino, moftrando maggior benevolenza 
all’ Abate, ordinarono, che egli y.out folTe eletto' 
dalla monadica ademblea , fi recade in Roma per 
ricevere la benedizione ^ ed avedè 1’ ufo giornale 
dell’ anello . 

Dunque 1 ’ Abate di S. Lorenzo , che dalla fine del 
decimo fecolo aveva cominciato a reggere una Dio- 
cefi, continuò a reggerla nell’ undecimo e dodice- 
limo. Egli con indipendente giurifdlzione dirigeva 
‘ il 
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il culto nel Moniftero, e nelle Chlefe che gli ap- 
partenevano, prefcriveva e regolava 1’ amminiftra* 
zione de’Sagramenti, giudicava della confagrazione 
degli Altari e delle Bafiliche, aveva la cenfura de’ 
Monaci , e de’ Cherici , fpediva le dimiflbrie agli 
uni e agli altri , e conferiva i fagri miniReri , iili- 
tuendo i Cappellani , ovvero i Parrochi. Nè puoflì 
dire , che Urbano^ II. fofle Rato il primo autore 
d’ un tal Sacerdozio , che 1’ Abate efercitava, da* 
poiché egli nella Tua Bolla non commemorò pof- 
feflb , ma fi valfe delle parole concedere , e probi- 
bere. Perciocché era coRante Rile della Corte di 
Roma, che quando dava ciò che altri poRédeva , 
nondimeno ferbava nelle Tue carte la forma di nuo- 
ve concelfioni . Nel Pontificato di Alefsandro III. , 
in quello di Lucio III., ed in quello di CcleRino 
III. , 1’ Abate di S. Lorenzo’ già polTedeva il Sa- 
cerdozio, che Urbano II. gli avea confermato. Non 
impertanto nelle Bolle di coteRi Pontefici fi olfer- 
vò lo Redo teuore di coacefiioDe , che piacque ad 
Urbano li. . < 
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CAPO X. 

La Badia di S. Lorenzo d’ Averfa continuava 
nel decimo terzo lècolo ad efercitare la 
quali Epifcopale giurifdizione nel Moniftero, 
e nelle Chiefe, che unite al Moniftero com- 
ponevano la fua Diocefi , lèparata dalle Dio- 
cefi de’ vicini Vefcovi . Innocenzo III. de- 
fcrill'e Io flato di quella Diocefi , ricono- 
fcendo il quafi Epifcopale Sacerdozio ^ che 
la Badia v’ amminiflrava . 

L O flato della Badia di S. Lorenzo d’ Averfa na>> 
fceva dalle Bolle di Monfignore Adenolfo Ar- 
civefcovo di Capoa , dà’ diplomi della Principeira 
Aloara, e de’ giovani Principi di Capoa Landenuf- 
fo e Gifulfo della nazione Longobarda» da’ diplo- 
mi de’ Principi Normanni di Capoa Riccardo I. ,, 
Giordano I., Riccardo IL, Roberto I. , dal diplo- 
ma del Duca Ruggiero, e da’ diplomi del Re Gu- 
glielmo II. , e dell’ Imperadore Federigo IL II 
pofTeffo d’ un tale flato fi dichiarava colle Bolle 
d’ Urbano II. , d’ Alefsandro III., Lucio IIL , e 
Celeflino III. Ma egli era fpediente , che di tutte 
te Chiefe, e Celle, le quali formavano la Diocefi 
del Moniftero , fi dirponeflè una generale mappa , 
dichiarandofi il pofTeffo della giurifdizione , che 1” 
Abate v’ efercitava, e quella mappa s’autorizzaffe 
da una Poteftà,che fofTe nel dritto d’ autorizzarla. 

Se 
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Se nel decimo terzo fecolo la polizia , che preferì- 
veva i Concilj provinciali , non folTe (lata abbatta* 
ta dalla potenza della Corte di Roma , era bene , 
che a quelli fi fofle recato 1 ’ Abate di S. Lorenzo 
per ordinarfi con canonica autorità la deferizione 
della fua Diocefi. Dunque dovè drizzarfi alla Cor* 
te di Roma, la quale rapprefentava in quei tempi, 
fecondo che gli amatori delle Decretali opinavano, 
diritti de’ Concilj Generali , Nazionali , e Pro- 
vinciali. 

La Corte di Roma aveva ordinato le mappe di mol- 
ti Monifteri, che pofledevario Diocefi . Innocenzo 
ir. r anno 1132. defcrilTe lo (lato della Badia di 
Nonantola, numerando le Celle e Chiefe,che pof- 
fedeva in molti Vefeovadi d’Italia: In Epifeopati- 
bus Mutìnenfiy Bononienft^ Ferrarìenfi , Patavino , 
"Tarvi/ìnOy Vicentino y Veronenjiy Regienft y Mantua- 
noy Parmenfty Piacentino^ Ticinenft , Cremonenft , 
Fiorentino y Piftorienfi y Eugubino y Fxfùlanoy Perù- 
ftno: E divifando la qualità della Badia foggiuafe : 
Cbrifmay oleum fanUum , confecrationes Altarium , 

[ feu Bafilirarum , ordinationet Monachorum , qui ad 

1 facros ordine! fuerint promovendi , ftve Qlericorum 

i, eidem Monafierio , Cellit , vel Eccle ftis p ertincntiumy 

r, . a quo maluerieity Catbolico accipietis E pifeopo . . . 

Non cnim Epifeoporum cuiquam permìttimus y invito 
i Abbate y in Monafierio y vel Minofierii Cellit y f et* 

Ecclefiis ordinationet facere , miffas publicat celebra- 
re .. . Nec Epifeopit facultat ftt y Mona/ìerii vefìri 
' Clerico! fine tui confenfut deliberatione , interdiBio- 

nis f aut encommunicationis fe Menti a coercere : Tro- 

vafi 
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vafi cotefla Bolla antiq. wed. rfv. 4 ^P* 

Il Sommo Pontefice Anaftafia IV. fece l’anno 1153* 
lo flato della Badia di S. Maria della Pomp9fia , 
che fark bene trafcriverlo : Anafìafius Epìfcopui fer- 
vui fervorum Deiy diUais film Johanni Abbati Mo- 
nafìerii S. Maria , quod in Infula Pompofta fifu m 
e/ly ejufque Fratribus tam prafentibut ^ quatn futu- 
rii regularìter fubjlituendh in futurum . . . 1» q>*t- 
bus bac proprih duximus exprimenda- vocabuhs . , . 
In Epi/copatu Contordia Ecclefiam S. Martin, ,n 
Pbara. In Epi/copatu Cenetenfi Ecchftam S. Petr, 
in Colofis .... Itt eodem Epi/copatu Ecclefiam S. 
Andrea in Bojco cum Capelli, Juii y altam Ecde- 
fitam S, Martini in Cambernardi , S. Marta tn Ron- 
cbu Marzolla , S. Maria in Fidare , S. Bone cum 
Capellis /uis, S. Maria in Camello y & al, aSy quas 
in partibui illii babetis. In Epi/copatu V, cent ut Ec^ 
tiefiam S. Maria in Teupi/fe.In C tv, tate Feronerfi 
Ecclefiam S. Mattbat. In Epifcopatu Brini enfi c- 

clefias S. Maria de Sede Marculfi , S. Marta de 
Cucumare y & S. Maria de Sunultano . In Eptjco- 
patu Cremane nfi Ecclefiant S. Stepbani ^ In PjJ^/’ 
patu A/ìenfi Ecclefias S. Maria de Flenu^ CT •Jo 
bannii de Cerro. In Epi/copatu Bononienfi Ecclefiat 
S. Maria de Arzellata y S. Fenantii , 5. Blatta de 
Luzacoy S. Marci in TurrineUa, S.Jobanntitn Ca^ 
Jlagnoloy S. Blafii in Saliceto , & altam Ecclefiam 
in Gradaroh . In Civìtate ip/a Ecclefiam S. Syr, . 
In Civitate Mutine nfi Ecclefiam^ S. Marta. In Co. 
Pro Solerie Ecclefiam S.Jobannis^ CT in Ftlla ejus 
Ecclefiam S.Micbaeiis. Ferratici Ecclefiam S.Ag»c- 
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fjs. In Finali S, "Micbadis . XJ fiutati Ecctcfiam S, 
Petri. Faventia Eccleftam S.Clementis, Pratcc Ec- 
cleftam S. Laurentiì, in Epifcopatu Livienft Eccle- 
fiam S, Maria in Manumizola , Ecclepam S. ‘Mi- 
chaelis , Ó* S". Maria nova cum Capellis fuis . Ri- 
tntni S. Maria in Tribbo. In Epifcepatu Urbinenfi 
Ecclcfiam S. Lconis de Eolia , S". Angeli de Infula 
. . . Chrifma vero . . . ConfervaQ una tale Bolla 
nell’ Archivio Eftenre . 

Alclsandro 111 . 1 ’ anno 1171. in una Tua Bolla fece 
la numerazione delle Chiefe,che il Monidero una 
volta Benedittino ^i S. Maria di Tremiti poflede- 
va nelle diverfe Regioni del Regno , fignificando 
la natura di quella Badia. Innicenzo III* 1 ' anno 
1204. ordinando lo (lato della Badia di S. Giovan* 
ni in Venere giacente nella Diocefi di Lanciano , 
difpofe r annotazione di cento Chiefe , che quella 
B.idia governava nelle Provincie del Regno. V u- 
pa, e r altra Bolla (i leggono antiq.med. av, tom, 
V. pag. 441. e 445. L’ ilielTo Innocenzo 1 ’ anno 
1214. comandò) che nella *fua Cancellarla fì rior< 
dinalfe la carta del Monidero di S. Michele di 
Chiufi) la quale abbracciò una lunghilTima ferie di 
Chiefe pofte in più Vefcovadi : In Epifcopatibut 
Taurinenfi , Fpore^iemi , Afìenft , Aquenft , Vercel- 
lenfty Aflenfì ^ Tortonenp^ Januenft^ Papìenjìy Pia- 
centino , Cremonenji , Mutine» ft , Parme» ft , Ebre- 
dunenfi , Fapicenft , Dienft , Ma/ìolenft , Avenonienfiy 
Horbonenfi y Cerundenft , CarcaJJonenfi , Toloffenfi ^ 
Convenarum , Conforanenft y Caturcenji , Lemovicenft 
Pilìavienjiy Bituricenjiy Claromoutenfty Lugdunenfiy 
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’Anìctenft ^ Caufanenjt ^ Seduneiifi , Cebennenft , T<r- 
Tanta ftenfi , Graiianopolitano , Maurìennenfi ... La g» 
gefi quefta carta nel fom. IV. dell' Italia Sagra. , 
Dunque l’ Abate di S. Lorenzo d’ Averfa avendo in- 
rereffe , che fi facefle il geografico fiato della fu»' 
Diocefi , e fi facefle con quell’autorità , che cwo^ 
Dica fi riputava , fi drizzò alla Corte di Roma , 
cui prefedeva il Sommo Pontefice Innocenzo III. 
Prèfentò le Bolle de’ VefcovI, e degli Arcivefcovi del - 
Regno , i diplomi de’ nofiri Sovrani , e le Bolle 
de’ Romani Pontefici, ed impetrò che gli fi fpedif- • 
fe una carta generale, la quale defcrivefle tutte le 
Chiefe, che allora reggeva, ed-indicafle la giuri fi- 
dizione', che v’amminiftraya. Moflb il Papa ‘dalla 
follecitudine dell’Abate Panno 1202. gli accordi' 
la Bolla, che bramava. Numerò il Sommo Pon- 
tefice le Chiefe, e Celle, delle quali l’Abbazia ave» 
il governo , e difle di aver tolto un tal catalogo- 
da’ monumenti originali feriamente difaminati , e- 
quindi approvati : Innocentius Epifcopus fervus fer- 
vorum Dei . DileElis Filiis Mattbceo Ablrati , & 
Fratribus S. Laurentii de .Averfa 'tam preefentibus , 
^uam futuris regulariter fubjìituendis in perpetuunt- . 
.... /ìatuì'mus quoque , ut illa Monafleria , Ftcle- 
ftetif ftve Cellg^ quee C cenobio veflro conce (fa fune y 
firma vobis , vejlritque fuccejforibm , Ò* illibata per-^ 
tnaneant.^ qU(t quidem bis nomiuibus annotantur y vi- 
delicet Ccenobium S. Laurentii de Averfa fitum^ ex- 
tra mania Civitatis Averfa cum Ecclefta S. Peirr 
txiHente ante portai» ejufdem Monafìerii. cum • Éur~ 
go , quod e fi juxta diSlum Monafterium j. ac .cum 
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fis , Item Ecclefta S. , Angeli cum quoàam Cafalì ^ 
quod dicitur Montanani .... Item Ecclefta S. Jo~ 
bannis , S. Maria , S. Potiti , S. Laurentii de Lcu-^ 
cisj (y S. Nicolai . . . qua funt Teanenfis Dicece-^ 
fts . Item Ecclefta S, Maria de Zambicolis ftta ia • 
tenimento Suejfa cum hominibus . . Item Eccle^ 

fta S. Andrea fita in pradiUa Civitate qua 

* funt Suejfana Dicecefts. Item Monaperium S. Crucis 

I ... cum Ecclefta S. Maria fifa in tenimento Co. 

j ■ javJana Dicecefts . Item Ecclefta- S. Martini . . . cunr 

I Ecclefta S, Angeli . . . qua funt Ncapolitana Dice- 

I ccfts. Item Ecclejta S, Angeli de Monte Cbrifi ft- 

ta in tenimento Puteoli cùm omnibus . . . qua funt 
P uteoi ana Dicecefts, Item Ecclefta S. Jobarmis cum 
Cafalt .... Item Ecclefta S, Maria cum quodam- 
[ Cafaliy quod dicitur Dormcella cum Vaffallis^ terrìs 

cultis y Ó* incultis. Item Ecclefta S, Angeli ^ S.Sal- 
vaforis . . . cum Cafale , hominibus . . . Item Ecr 
clefta S, Salva/oris fita juuta flumen Sebafati cùm 
Cajali . . . Item Ecclefta S. Maria de Spelunca , 

S, Marta de Stercica ^ S. Maria P anteri fi in Mon-- 
te Vefuvto cum omnibus terris ^ decimis , qua funt 
Nolana Dicecefts. Item Ecclefta S.Mauriani^ St Ni- 
colai y & S. Eufiachii fita in tenimento Morronis... 
Item Ecclefta S. Marta in Plano . . .• cum Eeelvftis 
i fibi fubditis cum Cafaltbus ... Item Ecctefia S, 

* Pauli . . . Item Ecclefta S. Felicis , & Btafii . . . 
Item Ecciefia S. -Altijpmi . . .. qua funt Beneven- 
tana Dioecefis, Item Monaflermm S. fuliani • • • ; 

& Capello , qua ejì in -ipfo Capro . . '. cum Cnfa- 
ti t , qua funt Beneventana Dioecefis . Item Mo- ■ 
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u/iflerìum S, M/irtiC , Ó* Ecclefia S. Sofia . . , cmn 
Cafalìbu ! , bominibus , qua fun$ Vulturanenfis Dìae- 
cefii . Iter» Ecclefia S. Lupuli ...» cum Cafnli , 
qua cfl Florienfis Diacefis . Iter» Ecclefia S. Petri 
de Bianco , S, Maria de Frantano , S. Jobannh , . 
cum Cafatibus . . *. qua funt Lucerina Dicecefts ... 
Continuò il Sommo Pontefice a numerare altre 
Chiefe , altre Celle , ed altri feudi fparfi nelle Dio* 
fi di Giovenazzo Bitonto , Monopoli , Ottona , 
Gravina, Manfredonia, Taranto, ed Andria. 

Soggiunfe egli, che ponderati fi erano nella fua Can- 
cellaria i monumenti , che indicav^ano il dominio , 
ed il pofleflb , che il Motìiftero aveva di ciafcuna 
Chiefa ; confirmamits etiam vobis , Ó* jam dido Coe- 
rtobio privilegia donationum ipfarum Eccleftarum , fi‘ 
ve a Laicisy five a Viris Ecclefia fìicis fada fine ^ 
quorum Eccleftarum infìrumenta tiofìro cottfpedut^ ut 
autbentica , (y Icgitima prafentaftis JÌpofìolico ju- 
dicio approbanda , quibus diligenter vifts\ & inteU 
ledis ipfa adprobavJmus , Ù" ex certa fcientia con- 
firmavimus . 

Fece grado il Sdmmo Pontefice a divifarc la natura 
del Moni fiero, e delle fue Chiefe, e la qualità del- 
ia Badia. Dichiarò, che il Alonifiero, e le Chiefe, 
le quali gli appartenevano , non componevano fe 
non un fol corpo morale, di cui il Monifiero* era 
il capo, e le Chiefe le fue membra, dettando che 
tutto cotefto corpo era nella fpecial protezione del- 
la Sede Apofiolica , e foltanto a quella foggetto : 
Prafatum Coenobium cum omnibus fuìs mcmbris ba- 
bitis , O* (labendis pieno jure Sedi \/ÌpofioHca fif 
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/ubjcSium: Ed innanzi avea dettato: PraàneJJorum 
nojììorum ve (ligi ts inbarentes Ccenobium S. Lnurentii 
de Averfa\ in quo eftis divino obfequio mancipati 
fub B. Tetri , O* nojìra protezione fufcipimus . . . 
Ita omnino liberum manere decemimus, ut foli fan- 
ila , (f? Apofìolica Romana. Ecclefta nullo modo ft0 
perenniter fubjeZum : Riconobbe dunque , che tut- 
to il Corpo , che fi componeva del Monifiero di 
S. Lorenzo, e delle fue Chiefe,era libero ed ìnde- 
pendente , e che tale elfere nell’ avvenire dovea i 
Ita liberum manere deccrnimus , 

Continuò a mofirare la condizione del Monifiero , e 
delle fue Chiefe , e quindi pervenne a riconofcere 
la giurifdizione della Badia: ^as quidem EcHefas 
five Parocbiales , fve Populum non babentes cum 
Juis juribus , & pertinentiis -Vobis , & eidem Cceno- 
iio auZoritate Apoflolica confirmarnus . Ipfas ( ftve 
Parocbialet , five Populum non babentes ),Ó*. ft quas 
■alias cum Juis baminibus Ó' Parocbianis poteritis in 
futurum canonice adipifci in favorem Religionis ve- 
ftra-^ ut quietius tranquillius eidem Creatori prò 
falubrì flatu univerfolis Ecclefta ferviatis,^ ab omni 
jure Epif copali euimimus de gratin f pedali , & ple- 
nitudine potejlotis . Dunque le Chiefe Parrocchiali, 
che facevano Corpo col. Monifiero, ovvero le por- 
zioni di Gregge Laico - erano independenti ab omni 
jure Epifcopali , cioè da qualunque. Reggimento de’ 
, Vefcovi vicini temporale e fpirituale. Ma doveva- 
no elfervi o Preti , o Monaci , i quali pafceflero 
quel Gregge, loro amminifirando la parola di Dio 
ed i Sagramenti . £ cotefii Preti , o Monaci da 
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qual potefi^ ricevevano lamiflione? Quando fi pon- 
ga mente, che cotali Parrocchie erano independen- 
ti da ogni giurifdi^one de’ Vefeovi vicini in fa- 
vorem Reiigionis BenediSlin<t , ut quietius Ó* tran- 
quillius Creatori prò falubr 'r Jìatu univerfalU Eccle- 
fta fervi ant ^ fi vede bene, che l’ordine Beneditti- 
no , oflla r Abate da quell’ordine eletto e confer- 
mato, (ìccome era fornito di potell'a a reggere il 
Moniftero, cosi pafeeva le porzioni di Gregge dal 
Monifiero dependenti , comunicandone le lacoltli o 
a’ Preti, o a’ Monaci, che egli eleggeva come per- 
petui, o come amovibili Reggitori. Si leggano la 
Ruota Romana in Bri&ion , feu nullius Foropom- 
pilien Jurifd. aS., Aprilis 1715. , il Fagliano nel 
top. cum contingat 13. de For.comp.y ed il Gotter 
de re Benef.^ lib. i. queejì^ 24. nunu e 127. , 
il quale difie, che, ubi datur piena euemprìo^ Pret- 
tatui infcrior femper habebit plenum territorium , CÌ3* 
in eo foitdam jurifdiBionem ipfe merusy & propriut 
Ordinarmi . 

Ma il Pontefice moftrando vìe maggiormente refen- 
zione del Moniflcro, e delle fue Chiefe, e la giu- 
rifdizione dell’Abate, diflc : Ita quod in nullo Epi~ 
/copali jure , fèu contemiofa jurifdiBione Monachi , 
feu Clerici Saculares, Parocbiani in vefìrii Ma- 
nafìeriii^ Eccleftii\ feu Cellit commorantei refponde- 
re Dioecefanii Epifeoph teneamur , neque coram eis 
Oretinariii convenni valeanty etiamfi in loco- non euempto 
delmquant y forfttan contrahanty vel rei litigiofa etti’ 
/?ar. Quivi fi difgiunfe la. giurifdizione fpiriiuale dal- 
la temporale, e fi dichiarò che i Monaci ,i Preti , ed 
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Il Popolo, che formava le Parrocchie del Moniflc- 
ro,QOD depeadevano <|uaoto al reggimento rpiritua* 
le da’ Vefcóvi, nelle DioceG de’ quali giacevano i Mo* 
nifteri, e, le Parrocchie, e che quanto al reggimento 
temporale, fe un Monaco, o un Prete fuddito del 
Monidero facevano o contratto , o commettevano 
un delitto, o poflèdevano un podere litigiofo nell’ 
altrui Diocefi , -doveano eGere efenti da quei Or- 
dinar) . Dunque è mauifello , xhe 1’ Abate di S. 
Lorenzo non folo poffedeva glurifdizione locale , 
che fecondo il linguaggio de’Decretalifti dicefi T^r- 
r/Voritf/^, ma eziandio perfonale.il perchè egli avea 
una propna Diocefi , cioè un territorio feparato , 
ficcom; ogni altro Ordinario, ed oltr’a ciò una ta- 
le giurifdizione fopra le ’ Perfone del proprio terrl- . 
torio, che poteva efercitafla , quantunque quelle o 
commetteGèro delitto, o facelTero contratto, o pof- 
fedelTero predj litigioG nell’ altrui Diocefi* 
Seguitando il Papa a dichiarare la giurifdizione della 
Badia, aggiunfe: Volumus tiiant^ perpetua ft abi- 
litate fitTnamus , ut nullus Epifcopus, vel Arcbiepi- 
f caput Mudeat edificare Efclefiam , ftve ‘Capellam in 
locis , ubi pojjit veftro Mona/ìerio , Ecciefùs , ftve 
Cellit , vel earum Perocbianis aliquod prajudicium , 
vel fcandalum generare fi poteva, e non fi può 
edificare o Monidero , o Chiefa lènza il confenfo 
degli Ordinar) . Era ed è una determinazione cano- 
nica. Se dunque fi difdice a’ Vefeovi, ed agli Ar- 
civefeovi la facoltà di fondare o Monillcri, oChie- 
fe nelle contrade , onde poteva recarfi pregiudizio 
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alle Chiefe del Monlflero di S. Lorenzo , egli è 
bene conchiuderfi , che l’Abate era l’Ordinario di 
quei luoghi, ove erano le Chiefc,e Celle delMo- 
nillero. 

Non fi credeva fin qu^ intieramente fpiegata la giu- 
' rifdizione dell’ Abate nella fua Diocefi . Piacque 
dunque al Pontefice di efporre' quella potefia del- 
le chiavi , che nella Badia rifedeva : fi /tli- 

quìi cantra hoc falubre praferiptum ire tentaverit , 
C* poJfe(Jìones , jura , libertates , vel alias res mo- 
biles , vcl fiabiles vefìri Monafteriì , vel ejus Ec- 
clejlas , Ù* obedìentiarum , feu etiam alìorum homi- 
num veftro Monafìerio- fubjeEìorum abfìulerint , ftve 
ablata retinucrint , poftquam ipforum Ordina rii' a vo- 
èis tertio admonìù ^ufìitìam Ecclefiafticam de eis fa- 
cere noUterìnt ^ a vobis ad moniti femef bisy 0* ter- 
f ìo ^ (y fi non fatìsfac{ione congrua , quod male ege- 
rinty emendare (ìuduerint ^en indui gentia Sedis /fpo- 
polic* duximus conce dendum y ut liceat tibi Matthxo- 
Abbati , vel aliis canonice fuccedentibus , Apofìolica 
' authorìtate fuper eofdem raptores , canonicam excom- 
municationis prof erre fententiam ,Ó* illos vicinis Epi- 
feopis excormnunicatos fare , veftrìs denunciati preei‘ 
bus y qui Epi/eopi illos prò exeommunieatis babeanty 
OU hominibus fiibi commijps , ut eucomunicatos a fa- 
cratijjìmo carpare , O* fanguine Cbrìfii feparatos vi- 
tate jubeant fepulturanr . Nel decimo terzo Secolo 
era’fparfa la opinione ne’ più bei temei ignota , 
che la porefià delle chiavi tendeva non fqlamente 
a. confervare l’unità della Religione, a vindicare il 
dogma evangelico ^ ed a galligare i Peccatori , che 

Vi' 


é* * 


Digitized by Góogle 



( CXVII ) 

/ 

avvertiti canonicamente non fi reftano dal loro pec- 
cato , ma eziandio a foftenere e difendere i domi- 
oj temporali , come fe le fcomuniche foflero ci- 
vili azioni. E fi credeva , che una tal potenza di 
fcomunicare appartenefle agli Ordinarj de’ Luoghi, 
Or poiché Innocenzo III riconobbe nell’Abate di 
S. Lorenzo la poteftk di fcomunicare tutti colo- 
ro, che ardivano torre le pofleflìoni del Moniftert^ 
ordinando, che i Vefcovi vicini fodero nell’ obbli- 
go di tener quelli per fcomunicati, e non ammet- 
terli alla comunione del corpo e fangue del Signo- 
re, egli é cofa manifefta, che l’Abate di S. Loren- 
zo era Ordinario nel Moniftero, vai quanto dire, fe- 
condo il linguaggio degli odierni canonilli,avea ter- 
ritorio feparato : Quindi i Vefcovi delle contra- 
de , nelle quali giacevano il Monilìero e le fue 
Chiefe , fi chiamarono non già Diocefani , ma vi- 
cini. 

Non era quello il termine delle giurifdizionali facol- 
tà dell’Abate di S. Lorenzo. Segui dunque il Pon- 
tefice Innocenzo III. a fpiegarle : De abundantiori 
quoque gratta Sedis jipojìolicee concedimus vobisy & 
fuccejforibus ve/ìrh , ut ft aliquando de ve/ìris Ec- 
clefùsy pejfejjionibus , vel redditibus atìcui Viro Ec* 
cleftaflico , ftve in benejictum , O* annuum cenfum 
canontcè concejferìtis , quod Hcitum ftt vobis , Vf- 
ftrifque fuccefjoribus , bona ejufdem Catnobtt , pofì 
obitum ejufdem perfonee Ecdeftafiicte y vel quum Be- 
neficium ipfum vacaverit , a quocumque eodem Viro 
Eccleftaftico concejfum eutiterit , beneficium ipfum , 
feu redditut ad utilitatem ejufdem Ccenobii conver- 

‘ F 3 fere , 



( cxviir ) 


tere , CT* /» proprìetate , Ó* dominio retinere 

Egli è bene moltrarli qual fu l’ oggetto , che fi ri- 
guardò, quando fi accordò all’Abate di S. Loreozo 
Ja potellH di conferire i Beneficj , ed ove mancaf- 
fero i poflefTori,d’ incorporarli novellamente alMo- 
niftero. Nel lungo periodo di dieci , o undici Se- 
coli non v’ erano Beneficj Ecclefialìici vi erano, 
foltanto minifteri, impieghi Apoftolici , e fagri ca- 
richi.. Coloro che gli ottenevano,, non gli otteneva- 
no, fe non nelle fagre ordinazioni . Non ri ordinava 
il Prete, fe non gli fi dava, il pafloral governo delle 
Anime o nelle Chiefe civiche, o nelleChiefe villere- 
fche. Non fi ordinava.il Diacono, fe non gli fi con- 
feriva l’officio, che al grado corrifpondeva. Gorelli 
Preti, e Diaconi impiegati al Reggimento delle ani- 
me , partecipavano della, comune azJenda della Chiefa 
Diocefana ,^(lribuendofi tali participazionl da’Vefco- 
vi, odagli Economi dellinati da’Vefcovi-. Ma dopo, 
il decimo fecole, dillrutra la comune azienda delle 
Chiefe Diocefane , a ciafeheduno minifiero Presbiterale 
o Diaconale fi afiegnò la propria, dote, o tolta. dal 
comune erario Diocefano,.o defiinara. particolarmen- 
te da’ pii fondatori .. Per. la qual cofa quegli Apofio- 
lici offici, che innanzi al decimo fecolo erano fol* 
tanto impieghi, minifteri, e carichi, divennero poi 
Beneficj Ecclefiafiici :• conciofiache il Beneficio Eccle- 
fiaftico, non dee riputarfi , fe non il dritto di perv 
cepire le temporalità per lo fagro ufficio. E ficco- 
me la fomma poteftk, civile era nella potenza di 
accordare il godimento de’ fondi pubblici per lo mi- 
litare , e civile fervigio ^ cosi la Chiefa fi riputò. 
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che fofle nel dritto di coftituire per tutti i (agri 
jninifteri particolari doti, e quindi conferirli a Che- 
tici . Nacque quindi un’ altra polizia , che cotefti 
Beneficj non fi conferirono più nelle fagre Ordina- 
zioni, ma con Bolle collative. 

L’ Abate di S. Lorenzo d’ Averfa . reggeva un unico 
Corpo , che fi componeva del Moniftero , e delle 
Chiefe , c Celle, che gli appartenevano. Tutte le 
poflefiloni-, ed i Feudi del Moniftero , e delle fue 
Chiefe confervavano 1’ iftelTa unità, poiché faceva- 
no un’intiero patrimonio di quell’ unico Corpo . 
Quando a ciò fi rifguardi, non s’avea a permette- 
re, fecondo le leggi , ed i canoni vietanti le alie- 
nazioni de’ beni ecclefiafiici , all’Abate di S,Loren- 
zo di conferire nna Cella, o una Chiera,a(ngnan- 
dovi particolare perpetua dote, e difgiunta daH’uni- 
co patrimonio . Ma quefio era il pregio della Ba- 
dia di S. Lorenzo j perciocché fi riconobbe in quel- 
la il (ingoiare dritto di conferire le Chiefe , e le 
Celle del Moniftero , e di fornirle di particolari 
doti , difgiungendole dall’ unico patrimonio mona- 
fìico, Val quanto dire di conferire Ecclefiafiici Be- 
neficj,, e quando mancàffero i po(re(Tori, d’ incorpo- 
rarli ad arbitrio novèllamente al Monifiero . 

Non refiava, fe non che il Pontefice avelie divifate 
quelle altre facoltà, che gli Anteceffori Urbano II., 
AlelTaodro III., Lucio HI., e Celeftino III. , ave- 
vano trovato nella Badia di S. Lorenzo . Dunque 
replicò ciò che quelli avevano detto : Cbrìfma ve- 
ro y & oleum fan^Um y confecrattones Alfarium yftve 
Btijtltcarumy Ordinationes Monacbotum ^ feu Clerico- 
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rum tum in Ccenohio ipfo^quam hi adjacenfièus Vii- 
lulis^ ac in Ecclefùs Civitatis Dioecefìi Averfarue 
quocumque malueritìs Catbolico Epifcopo ^ accipiatis. 
In aliti vero Monajìeriis veftrii , Ò* obedientits b<ec 
Diaecefano Epifcopo , fiquìdem gratiam & commu- 
nionem Apoflolìcte Sedis babuerit^ Ó* ea gratis , O* 
abfque pravitate voluerit im par tiri ’,alioquin liceat vo~ 
bis^a quocumque malueritis adbuc Anti/lite ^ qui no- 
Jìra fretus auHoritate ^ qua po/htlatis^ indulgeat. Ba~ 
ptifmum vero , Ó* Infirmorum vifttationes per vos , 
C* per Clericos veftros^feu Monacbos in oppidis ve- 
ftris^ Cafiellis , feu Villis babeatis , mijjas autem 
publicas ab aliquo Epifcopo^ tam in ipfo Cxnobio , 
quam in adjacemibus ejus Ecclefiis ^celebrari ^ fìatio-- 
nes fieri , prccejfiones deduci abfque licentia Abba- 
tis , (7 Priorum , feu ReBorum locorum voluntatt 

emnimodis prohibemus Eledus autem ad Ro- 

manum Pontificem benedicendus accedat. Si riconob- 
be con quefte parole tutta la potefti' del quali epi- 
fcopale, e giurifdtzionale Sacerdozio dell’ Abate di 
S. Lorenzo, dichiarandoli, ch’egli con independen- 
te Apoftolico minìftero dirigeva il pubblico culto , 
ed amminiftrava , o faceva amminiUrare i- Sagra- 
menti nel Moniflero, e nelle Chiefe dal Monifte- 
10 dependenti , che determinava le confegrazioni 
degli Altari , e delle Bafiliche , e che fpediva le 
Diniiflbrie per le ordinazioni o de’ Monaci, o de’ 
Cherici Secolari. Si fpiegò nondimeno, che per gli 
officj della poteflà dell’ Ordine- Vefeovile era in pol- 
fcflb l’Abate di chiamare qualunque Vefeovo, quan- 
do quegli officj li dovevano atnmioillrare o nel 

Mo- 
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Moniilero , o nelle Chiefe del Moniftero giacenti 
dentro i confini della Diocefi Averfana : ma che 
per le Celle, e Chiefe porte nelle altre Diocefi dei 
Regno era i’ufanza d’invitare piuttorto il Vefcovo 
Diocefano, che qualunque altro Vefcovo . Coterta 
•ufanza era rtata introdotta con accorgimento , Che 
dettato dovè ertere dalla naturale dalb qualità Or- 
dinaria della Badia dr S. Lorenzo. Dopoché ilVe* 
fcova'do di Averfa , eccedendo i limiti della Cittk di 
Averfa, ebbe fparfa la fua Diocefi nelle Regioni , 
ove giaceva il Moniilero Capo , della Diocefi Badia- 
le, egli era mertieri, che per gli officj della potè* 
ilh di ordine non mai s' invitarte il Velcovo di A- 
verfa , perchè poteva venirgli nell’animo , che il 
Monirtero forte in Diocefi. Ma lafciandofi ,che per 
gli officj d’ordine fi chiamaflero i Vefcovi Diocefa- 
ni nelle Celle, e nelle Chiefe porte nelle altre Dio- 
cefi del Regno , non potevano eglino pretendere , 
che quelle fortero Dieeceftlws fuis , conciofiachè 
facevano un fol Corpo col Monirtero loro Capo « 
Dunque Innocenzo 111 . facendo lo fiato della Ba- 
dia di S. Lorenzo di Averfa , trovò , che, quella 
era 'nel pofTeflo della piena quafi Vefcovile giurifdi- 
zione in unaDiocefi feparata,e difgiunta dalle Dio- 
cefi de’ vicini Vefcovi. 

Di cotefia carta geografica ordinata da Papa Inno- 
cenzo III. vi rimane una copia , la quale fatta 
con pubblica autorità , tiene luogo di originale , 
e fi legge negli atti pag. ad 235. L’ anno 

1371. l’Abate di S. Lorenzo di Averfa cufiodendo 
con molta follccliudine una tal carta , che conte- 
neva r intiero fiato della fua Badia, e temendo che 
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fi perclefle, o fi cancellafle , procurò, che di quella 
fe ne formaffe un efemplare, che avefl'e forza di 
originale . Ritrovandoli dunque in Puglia ebbe pen- 
ficro di prefentarla al Vefcovo di Bitetto, e volle 
che da pubblico Notajo fi efemplajje , e quello e* 
Templare dal Vefcovo fi autorizzane . Egli è bene 
defcrivere la forma di cotefto tranfunto . In Dà 
nomine Amen , Anno Incarnationìs D. N. J, C. M. 
trecentefimo feptuageftmo primo ^ Pontificatus SS. in 
Cbrifto Pafrh Domini nojìri Urbani Divina provi- 
demia Papte V. anno nono menfe Decembris die quin- 
todecimo ejufciem nonx IndiBionis , apud Civitatem 
BiteSti in domibus Epifcopalibm Civitatis ejufdem . 
Nos Julianus de Andrea -de diHa Civitate Bife&* 
publicHS apo/ìolica au^ìoritate Notarìus ^ & fub [cripti 
tefìet lirerari de eadem terra ad hoc fpecialiter ro- 
gati Ó* votati] prafenti [cripto publico fatemury no- 
tum facimus tefìamur ^ quod preeferipto die ibidem 
R, in Cbrifto Pater Dominus Carolus Dei., Ó* Apo- 
[olica Se dii gratta Abbai Monafterìì S, Laurentii 
de Aver fa., faciem noi ad fui, Ò* R.Patrii Domì- 
ni Mngeli Dei, Ó* Apoftolicce Sedii gratta Epifeopi 
BiteHenfii pnefentiam accerfiri , tfadidit , oftendit , 
O* pnefentavìt quoddam privilegium F. M. Innocen- 
tii Papa III. , ejui vero Bulla plumbea cum flit 
fericii bullatum, non abolitum , non vitiatum , non 
Cancellatum , neque in aliqua fui parte fufpeBum , 
ut prima facìe apparebat , cujut renar in/eriui anno- 
tatur : afferem idem Abbai , quod propter pericula 
Cr vìarum diferimina , feu alia impedimenta legiti- 
ma prxfatum originale apojìolicum privilegium nc- 
qui- 
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4fuiret commodc forfttan Bine inde cuilibet prtefentare^ 
volens de pradiflo originali apofìolico privilegio ad 
cautelar» y fidem ^ certitudinem y Ó* defenfionem pra- 
di£ìi fui ,Mo»aJìerii tranfuntum manu publica feti- 
ptum babere y nos propterea requìfivit y nofìr-um fuper 
hoc officiumy quod efi publicumy implorando y ut dU 
(lum originale privilegium de verbo ad verbum tran» 
fcribere deberemus ; ita ut diHum tranfumptum fidem 
& robur obtineaty quod diElum originale privilegium 
in judicio Cy extra effìcaciter obtineret , Cujui ut- 
pote jufìis . . . petitionibus annue» tes .... Prxdi- 
Slum privilegium originale nibil de eOy (7 in eo mu» 
tato y fubtrailo , addito , vel etiam diminuto , quod 
fenfum mutety vel variet intelleilum y duxìmus . . . 
per manut mei publici Notarii^ in pra/entem publi» 
cam formam fideliter redigendum , prafente in pra- 
mijjts omnibus & fubfcriptis diHo R. Patre Domino 
Angelo Dei (7 Apoftolica Sedis grafia Epifeopo Bi- 
teiìenft prò Tribunali fedente in^ Sala Epifeopatus 
fui pradibli , cujus privilegii tenor per omnia talis 
erat . Innocentius . . . Unde, ad futuram memoriam y 
& pradibii Domini Abbatis ejufdem Monafìerii S. 
Laurentii de Averfa y feu omnium y quorum interefl. 
. . . Certitudinem (7 cautelam prafens publicum in- 
Jìrumentum feu tranfumptum^ per manus mei pradi- 
bìi publici Notarii exinde tranfcribi y (7 publicari 
fecit ’y (7 quia idem R. Pater Dominus Epifeopus 
Biteblen pradiblus invenity (7 cognovit ipfum exem- 
plar (7 tranfumptum aufcultatum cum diBo origina- 
li de verbo ad verbum concordaffe ad ipftus exem- 
plar tranfumpti plenam fidem Ó* tefìimonium , prò 
Tribunali fedens . . . fuam auBoritatem'interpofuity 
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(y decretum fac 'tem , propterea tllud fubfcriptìone pro- 
pria manus^ Ó* fui ftgiUi Pontificai is appenfione mu- 
niri, Nos Angelui Dei ^ & Apoflolicee Sedis gratis 
Epifcopus Biteden , quia fcriptum originale cum fu- 
prafcripto tranjumpto de verbo ad verbum invenimus 
concordare f Ó* prò Tribunali fedentes in fiala nofiri 
Epificopatus fupradiEio tranfiumpto nojbram audorita- 
tem interpofiuimus , (y decretum decernentes ipfit tranfi- 
umpto fidem plenam adbiberi , In cujus rei teftimo- 
rtium nos propria manu fubfcripjimus ^(y nofiri Pon- 
tificalis jigilli appenfione muniti ^(y nofirum fitgnum 
appofiumus - Confervafi un tale Idrotnento neU’ar> 
chivio di S. Lorenza. 

Dappoiché la Badia di S. Lorenzo fa commendata , 
gli Abaci commendatar; -furono nella premura di 
confervare la Bolla d’ Innocenzo, come quella che 
xapprefentava l’ intiero flato della Badia. Tra que- 
lli, l’Abate commendatario Giovannello de’Brancac- 
ci prefentò quella Bolla nella Curia Arcivefcovile 
di Napoli r anno I4jd. , quando vacando l’ Arci- 
(Vefcovile Sede, due Vicarj Capitolari Filippo Cic- 
co di Luffredo , e Marino Caracciolo avevano il 
governo della Napolitana Diocefi, e volle, che fe 
ne facefle il" tranfunto, come fi fece . Egli è efpe- 
diente , che quivi fi trafcriva , ficcome confervafi 
nell' archivio di S. Lorenzo : Perfonaliter conftittt- 
tus veneraiilisj & circumfipedus vir Dominus foban- 
nellus de Brancatiis de Neapoli Sedis Apoflolicee , (y 
preefati Domini Papa ( Eugenii IV. ) Subdiaconus , 
(y perpetuus adminifirator Monafierii S. LaurentU 
entra muros Averfianos ordinis S. Benedidi eorum 
venerab'tlibus Viris Dominis Pbil'tppo Cicco de Lofi- 
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fredo , (y Marino Carace$olo> Canontcss Neapolìtanh 
Vicariis in fpìritualibus Ecclefi^ Neapolirana fpecia- 
liter ordinath per venerabile Capitulum Ncapolifanum 
Sede Are biepif copali vacante prò Tribunali fedemibus 
». . . comparens . . , expofuit babere neceffe . , . exempla- 
re , autbenticare , feu publicari , (y tranfuntari fa» 
cere infraferìptas literat apoPolicat fcriptas in carta 
pergamena . . . qua% vidimus , legimus , & diligen- 
ter infpeximus : quarum quidem literarum tenor de» 
verbo ad verbum legitur , (y ef talis : Innocentius ^ 
Epifeopus fervus fervorum Dei ► . , 

Era ufanza^. che coloro,, i quali erano forniti di pri> 
vilegj, ft recaflero a’ Principi, a’ Romani Pontefici,, 
a’ Vefeovi, a’ Magiftrati, e finalmente a’ pubblici 
Notai, acciocché o i diplomi, ne’ quali i loro pri- 
vilegi contenevanfi, confermati foflero, o di quel, 
li fi faceffero folenni copie. Il Mabillone nel libro 
I. de re diplomatica cap. 7. 3. trovò , che tale 

ufanza maflìmamente fi ofifervava nel fecolo XIV. 
Preeter Reges^ Magiftratus^ Epifeopis y eorumque of» 
ficialibus , ac tandem Notar iis publicis tributum efi» 
.... Seeculo XIV. jrequens ejufmodi recognitio fa» 
Sa efl per Notorio! publicos , Ó" Apoftolicos , queu 
tranfumpta appellari folent . Ma nelle Provincie dei 
nofiro Regno cotella pratica vi era nel dodicefimo 
Secolo. Il Principe di Salerno Siconolfo aveva do- 
nato l’anno 841. il Moniftero di S. Pietro Palati- 
no al Velcovo di Salerno. Il diploma, che conte- 
nevafi io una membrana, cominciava nel dodicefi- 
mo Secolo a cancellarfi . Il perchè Romoaldo Ar- 
dvefeovo di Salerno l’anno fu folledco y 

che 
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che quel diploma fi prcfentafle a’ Giudici , e colla 
. loro autoritk fi efemplaife : Ante ma Landulfum 
J udiccm venit Sebajìtanut Presbyter ^ (!T Abbas Ec~ 
cleftx S\ Gramatii pertinentìs Salernitano Archicpi- 
/topo , cui Dominus Romoaldus Dei grafia venerabi- 
li! ArcbiepifcopU! preeejl ^ prò parte dibii Arcbiepi- 
fcopi oftendit unum prteceptum ^ quod continebat . Nos 
Dominu! Fir gloriofijffimus Siconolfus , . . ^um au- 
-tem ipfum praceptum ojìenfum fuit , quoniam diu- 
turnitate tempori! ejus membrana in quibufdam locis 
tineii corrodi , Ó* dijjipari videbatur . . . ipfum per 
trdinem in bone cbartulam e» rogata ipfiut Domini 
Archiepifeopi te Joannem Notarium deci arare jujji . 
... Ego qui fupra Landulfus Judex. Fu tolto que- 
llo tranfunto dall’ archivio Benedittino di Cava , 

: e deferitto dal Muratori tom. iii. antiq. med etv. 

pag. 77. Negli archivi del Regno agevolmente fi 
trovano gli efemplari , ovvero i tranfunti, che con- 
tengono gli originali diplomi fatti o per ordine So- 
vrano, o da’ Giudici, o da’ Regi Notai. Nella Cit- 
tà di Napoli vi fu frequente ufo di quei tranfunti, 
fecondo che olferva Antonio Chiarito nell’ appen- 
dice alla parte prima del fuo commentario Ifiorico- 
critico-diplomatico fulla Còfiituzione di Federigo 
II. pag. 47. 

La fana critica non fa dubitare della forza de’ tran- 
fumi, quando fieno fiati fatti da Regj Notai , e 
• con autorità o di Magifirati, o di Vefeovi. Il dot- 

to Muratori nella difi'ertazione 34. </<? diplomatibufy 
(y ebarth antiquis dubiis^ aut /a/yir ,c’infegnò , che 
cotali tranfunti tengono luogo di originali. Aven- 
do 
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do mortrato, che non doveafi tener credenza a’ tran-, 
fonti fatti con privata autorità, foggiunfe: Non hoc 
de ih di&um velim , qute a periris fudicibui ohm 
probata fuerunr , aut a fidis Norariis de/cripta ad 
nos venerunt , nullumque vìtium in ipfis autbograpbis 
oflendunt . . . f»nt enim ( baec ) apografa ejus pon- 
deris , Ó* auHoritatis , ut Arcbetypi locum teneant : 
Si veggano i PP. Maurini nel trattato diplomatico. 
tom. I. pag. \j6. 

Per la qual cofa Cornelio Margarino Abate CafTì-^ 
nefe,Uomo, che con accorgimento giudicava delle 
vecchie carte, con hdticia trafcriffe la geografica Bolla 
d' Innocenzo III. nel Teforo Iftorico tom. 4. p^ig- 
j., avendola fatta trarre dal tranfunto del i37i« 
confervato nell’ archivio di S. Lorenzo . E poiché 
il Teforo Iftorico del Margarino confervafi nel Va-- 
ticano , egli fu meftieri l’anno 1775. , che dal' 
Prefetto di quell’ archivio fe ne ehiedeffe una co- 
pia, la quale impetrata fi forn^ di Regio' Recipia^ 
tur . In nomine Domini Amen . Hoc eft exemplar' 
uutbenticum quarumdam literarum fel. m. Innocentir 
Papa 11/.^ quat ex Tabtdario S. Laurentii de Aver" 
fa fe babuijfe tejfatus efl R. P. D. Cornelius Mar* 
.garinus Abbas Ca/inenfis tenorit fequentis , . deferì- 
ptum Ó* recognitum efi ex eodem autbentico apogra- 
pbo anno 1^07., quod extat in tom.^. pag. i. The- 
fauri biflorici facra , 6 * politica veritatis^ , quent 
idem Margarinus collegit , Ò* in archivio fecreto apo- 

' flolico Vaticano fervatxr arm. 5 4 ., rum quo collatum 
concordar ... in quorum fidem hic me fubfcripft , 
O* f olito Jtgillo ftgnavi, Datum ex archivio prafato 

no- 
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mm Katendas Augufìi anno Domini lyjÓ. indizio- 
ne nona Pontificatus SS. in Cbrifio Parrisy & Do- 
mini nojìri Domini Pii divina providentia Papjt VI* 
anno z. Marinius Zampinius PrtfeZus . 

Ed il P. Margarino, avvegnaché credeva dì aver glo- 
dicaco della Bolla d’ Innocenzo con accertamento , 
non mancò di recarla nel primo tomo del Tuo Boi* 
lario Caflinefe, il quale Tanno 1050. fu pubblica- 
to per le (lampe . Al giudizio del Margarino fi 
uniformò il chiarilfimo Stefano Baluzio , il quale 
intorno a’ diplomi portò parere Tempre con pon- 
derazione . Egli , avendo ordinato una c ollez ione 
delTEpifioIe d’ Innocenzo III., che fi pubblicò in 
Parigi Tanno 1Ò82. , in quella non volle omet- 
tere la nofira Bolla . E febbene avelTe trafandato 
di deferì vere tutte le Chiefe, e Celle, nondimeno 
avvertì i Leggitori , che per brevità le taceva , 
perciocché dopo aver deferitta la prima Chiefa , 
foggi unfe: "Et aliai y quas brevitatis caufa omittìmus. 
Quindi pubblicandofi il grande Bollario Romano 
Tanno 1740., e Tanno 1761. y tra le indubitate 
Bolle de’ Romani Pontefici vi fi annoverò la In* 
noceoziana per lo Moniilero di S. Lorenzo di Averfa. 



( CXXIX ) 

CAPO XI. 


La Badia di S. Lorenzo di Averfa nel decimo 
quarto Secolo lì fofteneva nel pofleflò del 
quali epifcopale Sacerdozio, nel quale 
trovata Tavea Innocenzo III. nel 
principio del XIII. fecolo. 

A Dimoflrare , che la Badia di S. Lorenzo di Aver-^ 
fa ammioidrava il quafì epifcopale giurifdizio- 
naie Sacerdozio nel Moniftero , e nelle Chiefe al' 
Monillero unite, affai di monumenti e Ptincipefchi, 
ed Ecclefiaftici fi potrebbero addurre. ,Ma ci piace- 
valerci di quelli , della forza de’^quali non puoflì 
dubitare. £ fi farh cominciamento dall’ ifiromento 
di concordia, che fi compiè l’anno 1311. tra il 
Vefcovo di Averfa, e l’Abate di S. Lorenzo: tro* 
vali nel volume de’ documenti pag, 195. Il' Vefco- 
vo di Averfa , il quale nella erezióne della fua Cat- 
tedra fatta l’anno 1053., ^ paftoral go- 

verno la fola Città, eccedendo cotefti antichi con- 
fini , avea dilatata la fua Diocefi nelle Regioni > 
che una volta formarono le Diocefi dell’antica Atei* 
la, e di Literno. E dopoché divenne potente , non 
imponendo fine al defiderio di lignore^iare , tentò 
di fpogliare la Badia di S. Lorenzo non folo de” 
fondi, de’ quali era fiata dotata , ma eziandio del- 
la quafi epifcopale giurifdizione, che la Badia pof- 
fedeva nel Monifiero, e nelle fue Chiefe. L’Aba- 
te di S. Lorenzo con tutto quello fpirito , che po- 

’teva 
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( .u rufcitarll la giuflizla , fi oppofe a cotal vìo- 
, Uà . Ma perchè il contrafio non fofie eterno , 
.'.ine ed al Vefcovo , ed all’ Abate nell' ani* 
‘Il ) di fare un Concordato , il tenore del quale 
conviene trafcriverfi . Si cofiituifce da una parte 
l’ierro Vefcovo di Averfa , e dall’ altra Lanfranco 
Abaie di S.Lorenzo col Convento a queftò modo: 
Vìr Domims Lanfrancus bumilis Abbai 
M 'in a fi crii S, Laurcntìì de Averfa Ordinis S. Bene- 
dini ad Romaiiam Eccleftarn nullo medio pertinentis 
%va cum fuo Conventu nomine^ (Sf prò parte ipjius^ 
fuique Monafìerìi : E concordatafi la permuta del 
La-’o di Padria , che al Moniftero fi apparteneva 
con altri fondi, che la Menfa Vefcovile pofledeva, 
fi fo^giunfe : Verum quìa diBum Mona/ìerium babet^ 
tener ^ (y pofftdet quamdam Ecclefiam^ qute vocarur 
S. FORTUNAT A ^fttam juxta pradidum LACUM 
r^lTRljE ad jusy (y proprietatem dilli Motiajìeriì 
rLENO fu RE fpcEl antem ; (y didus Dominus E- 
pijcopus verfa vice nomine , (y prò parte dida Ec- 
r!‘ fide AverfantSy (y ipfa Ecclefta Averfana 
DAM JURA SPIRITUALI A tenebat y <y pojftde- 
f it y (y exercebat in infraferiptis Eccleftis dido Mo- 
?:aflcì-io PLENO JURE fubjedis centra indulta pri- 
vilegia per Apofìolicam Sedem Monajlerio fupradido 
juxta ajfertionem ìpforum Abbatis (D' Conventus , Ó* 
tx boc inter ipfos , (y eorum Antecejfores multoties 
materia fcandalì orta fuit , ly oriri timebatur for- 
tius in futurumy ìdeOy debitis (y coìifueth y ut pra- 
mittitur juris , (y fadi folemnitatibus obfervath , de 
•pfts fpiritualibus rebus ad infraferiptam permutar io- 

nem 
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»ew, concordiam , feu amtcab 'tlem compofitìotiem vo~- 
iuntarii devenerunt^ v'td elicer y quo d di^us Domimts 
Mbas UNA CUM CONVENTO SUO EX CAU- 
SA PFRMUTATIONIS , ET TITOLO dedir , 

rradidir , Ó* concejpr in jus & propnerarem di^lx 
majorh Etclefta Averfanee , O* Epifcopalis Menf<e 
diaam ECCLESIAM S. FORTUNATiE cum jurU 
bus , rationibuSy (y perrinenriis fuis ad' babendum , 
tcnendumy (y difponendum exinde pro' fu(e libiru "jo- 
lunratis in perperuum" eifdem Domino Epifcopo , O* 
Capitulo eju/dem majoris Eccìefue Averfanx prteci- 
pientibus ipfam Eccleftam S. Forrunara- ex caufa per- 
murationis prcediBee ..ET VERSA, VICE DICTUS 
DOMINUSi EPISCOPUS una cum fuo. C'apirulo , 
EX CAUSA PERMUTATIONIS PR^DICT^E , 

CT amicabitis compoftrtonis ; itaque eo modo •valeat , 
quo metius potejìy & debet de jure valere dedir y, 
rradidir y(y concefsit in perperuum. diblo Domino Ab- 
bari in jus y(y propriererem- dióii Monafìeriiy& Mcn- 
fee ipfius Domini Abbatis OMNIA JURA EPISCO- 
PALI A, ipfe Domìnus EpifcopuSy (y Anteceffores 
fui nominey(y prò porre dibix majoris Eccleftie Aver- 
faìia; y(y ipfa Ecclefta Averfana exerccbanry(y recipie- 
banryCxercerCyfeu rec 'tpere confueveranr in Ecclefiis S.PE- 
TRI POSITI IN BORGO. S. LAURENTH DÈ 
A VERSA ANTE PORTAS ECCLESIA IPSIUS 
MONASTERI!, S. MARIìE DE CASOLLA V^A- 
LENZANA, ET S. JOHANNIS DE NULLITO 
Diacefts Averfana in privilegio di&i Monajlerii 
declararis juxta afjerrionem- prttdibìam y iraque in ipfs 
Eccleftis NIHIL OMNINO PETERE VALEAN 1‘, 

VEL 
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VEL HABERE DE JURIBUS EPISCOPALIBUS; 
VEL ALLIS QUIBUSCUMQUE. Et ad majorem 
rei evidetitiam y certitudinemy cautelam jurn ipfoy 
a quibus debene idem Dominus Epifcopus y & fui 
SurccJJores , fuumque Capitulum in diéìis Ecclefits 
di^i Monajìerii in perpetuum abjìinere , inter cetera 
fujtt hac videlicet , canonica obedientia , fubjeBio , 
rcverentia , injìitutio Capellanorum , Del ReSlorum , 
aliorumque deftiturio , corre&io , reformatio , cenfu- 
ra eccleftaftica , jurifdi^io panìtentialis , Ù' Sacra- 
mentorum omnium , qu<e ab Epifcopo recipienda funt; 
quarta decimationum , Ó* mortuariorum quorumcum- 
^ue preeftatio , DÌfttatio qualifcumque facra , feti 
eujufcumque reditus y fubftdii y vel colleblayfeu fub- 
ventionis pra/ìatìb e refervato per Epifcopum ftbi (y, 
Succeforibus fuis in perpetuum , quod Capellani i» 
prtediilis Eccleftis pradidi Monajìerii injìituti , vel 
infìituendi per Abbates , qui per tempora fuerint in 
Monafterio fupradido , vel qui ad prafem funt in 
ipfts Eccleftis , teneantur^ (y debeant fententias rire 
latas per Epifcopos Averfanos cantra Parochianos di- 
Rarum Eccìeftarum , (ÌT* alias quofcumque in ipfts 
Eccleftis folemniter publicare ; Verum quia de confue- 
tudine antiqua Epifcopt Averfàni , qui per tempora 
fuerunt y femel in anno in die B. Marci Evaneeliflee 
ire confueverunt procefsionalìter cum Clero , & Po- 
pula ad fupradidam Eccleftam S. Petri dido Mona- 
furio pieno jure fubjedam y Ó* hoc exinde ftne fcan- 
dalo Populi non poterat amo^'-eri ypraàidi Abbasy & 
C.onvemus prò amicitia , benevolentia y Ó* concordia 
mutua confervanda , atque pratdidis Ecclefue S. Pe- 
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Zì i reverentia ,, Ò" Populi devotìone augenàa , dt~ 

Ro Domino Epifcopo , futfcjue Succefsoribus , quod 
procefsionaliter cum Clero Ò* Populo fuo die pr<edU 
Ra fernet in anno , uf pradicitur , venire pofsint ad 
Ecclcftam S, Petri pradiRam , concefserunt , (y re^ 
fervaverunt de grafìa /pedali. 

CoteHo Concordato non ebbe neffuna forza canonica. 

Le maflìme del drino pubblico dettavano , che do- 
veva effer fatto coH’ aflenfd del Sovrano Governo; 
e perchè fi trattava di due Chiele principali , le 
quali erano in manu Regh y fecondo che fi diffi. 
nifee nella Coftituzìone di Ruggiero , che incomin- 
cia , Pervenir ad eudientiam nofìram ; e perchè lì 
avea per oggetto la fagra polizia di due Ghiefe , 
della quale il Governo Sovrano è M Cuftode , e 1 
Protettore; e perchè fi commutava la volont'a de’ 
Principi Fondatori ; e perchè finalmente le due 
Chiefe erano di Regai padronato . E quando all’ 
Abate di S. Lorenzo parerh fpediente d’implorare 
la giufijzhr del Magifirata per refeinderfi quel Con- 
cordato ^ egli potrk farlo con fiducia- , e ficurezza . 
Intanto ora cosi fe ne farX ufo, come di ' una car- ■ , 
ta, la quale indubitatamente rapprefenta il pofTef- 
fo di quella giurifdizione , che 1* Abate di S. Lo* 
renzo aveva nel XIV. Secolo. 

Conviene dunque porli mente al titolo, che F Abate 
di S. Lorenzo affunfe fenza contrailo del Vefeovo 
diAverfa, e del fuo Capitolo : Religio fui Vir Ab- 
bai Monafìeriì S. Laurentiì ad Romanam Ec- 

cleftam ynullo medio ypertinentisi l’Abate èra 

independente da tutt’i Vefeovi , e Metropolitani 

del 


> 


\ 



O 


I 


's 




* 4 !. - 


I 


Digitized by Google 



( CXXXIV ) 

del Regno, e non riconofcendo altra canonica po- 
teftà , fe non la Chiefa Romana, doveva efler for- 
nito di quali epifcopale giurifdizione . Se nel pri- 
vilegio fi contenga , Eccleftam juris B. Peni esci- 
fìere^ five ad jus^(y proprietatem Romana EccleJtXy 
•uel ad Romanam Eccleftam fpectalìter y (y ftne me- 
dio , vel etiam ftmpHcifer pertinere , pienamente 
fi dimofira efenie ,jper hoc piene debet exempta bu- 
jufmodì Ecclefia jud icari , ficcome fi determina nel 
cap. IO. de privilegiis in 6. 

Sieg uono le ■ parole , dIBus Dominai Eptfcopui verf» 
vice nomine^ Ó* prò parte diB<e Ecclefue Averfanety 
O* ipfa Ecclefta Averfana quxdam Jura fpiritualia 
tcnehaty O* pojftdebat y(y exercebaty in infrafcriptis 
Eccleftis di£io Monaflerio pieno jure fubjeBis centra 
inàulta privilegia per Apoflolicam Sedem Monafterio 
fupradiào . Dunque l’Abate di S. Lorenzo poffede- 
va pieno jure le Chiefe di S. Pietra nel Borgo di 
S. Lorenzo-, di S. Maria di Cafolla Valenzana , e 
di S. Giovanni Nullito , vai quanto di^>ammÌQÌ- 
Arava quefie Chiefe con giurifdizione Epifcopale , 
'/come quelle , che formavano la fua Diocefi . Ed 
egli fondava coterto fuo Sacerdozio in -canonici ti- 
toli riconoiciuti, e confermati dalla Sede ApoAoli- 
. ca nella Bolla di Papa Innocenzo HI. Nnlladiman- 
co il Vefcovo di Averfa con violenza avea ardito 
di efercitar in quelle alcuni dritti fpirituali : qua- 
dam jura fpiritualia '. conculcando le pubbliche leg- 
gi , le quali vietano di farfi noja a’ Pofleffori , e 
difprezzando le Bolle Apoftoliche , che riconofciu- 
te aveano il pofieflb della quafi .epifcopale giurifdi* 
zione , della quale l’ Abate era fornito . 
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Pervenendofi agli articoli del Concordato , fi dice, Jt’ 
dits Domtnus ■ Abbai . ^ . . .. dedita tradidit^ con- 
tejfit in jus y CT proprietatem diììte majoris Ecclcfta 
Averfana y CJ* Eptfiopali menfa di&am Eccleftam 
S. Fortunata : Avendo nel Concordato l’Abate di 
S. Lorenzo rinunziato al Vefcovo di Averfa quella 
ricca Regione, che poffedeva nel Lago di Padria , 
fece quindi grado a cedergli la Epifcopale giurifdi> 
zione nella Chiefa di S. Fortunata , la quale do- 
vea eflerc Parrocchiale . La Chiefa di S. Fortunata 
era un’ obbedienza del Monifiero di S. Lorenzo , 
come un membro al Monillero come Capo fi ap- 
parteneva, ed ella, ficcomo tutte le altre obbedien- 
ze , facevano col Monillero un fol Corpo . Dun- 
que , fé l’Abate ammlnillrava la quafi epilcopale 
giurildizione nella Chiefa di S- Fortunata , come 
in una obbedienza del Monillero, indubitatamente 
avea ad efercitarla nel Monillero „ e nelle altre 
obbedienze.. 

Si foggiunfe , (5?* verfa vice dibfus Domìnus Epifcaptu 
dedit , tradidit , Ó* concejpt in perpetuur» 
dido Domino Abbati in jui , proprietatem didi 
Monaflerii , é?* menfa ipftus Domini Abbatis omnia 
jura epifeopalia , qua ipfe Dominus Epifeopus , & 
antecejfores fui,^ , eaercebanty (!T recipiebant ,, ,, in 
^ccleftis St. Petti poftti in Burgo^ S, Laurentii de 
Averfa ante portai Ecclejia ipjtat Monaflerii , S. Ma- 
ria de Cafolta Vahnxana , Ó* 5*. Jobarmii de Nul- 
lità Dicecefti Averfana in privilegio didi Monaflerii 
decloratii : Dunque il Vefcovo abbandonò quei po- 
chi dritti Epifcopali , che egli con violenza attri- 
buito 
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buito fi aVea nelle tre Chiefe di S. Pietro, di Ca- 
folla Valenzana, e di S. Giovanni Nullito contro 
le le^gi pubbliche , e contro la Bolla d’ Innocenzo 
IJI. E fi rifletta , che fe 1’ oggetto delle contcfe 
erano foltanto cotefte tre Chiele, l’Abate di S. Lo- 
renzo continuava con pace ad amniiniilrare , come 
propria Diocefi feparata,il Moniftero fteflb di S. Lo- 
renzo, e la Chiefa di S. Maria a Nobile giacente in 
quelle Regioni, dove il Vefcovo di Averfa in quel 
tempo aveva gili dilatata la Tua Diocefi ; e ficcoms 
l’Abate pieno jure reggeva la Chiefa di S. Fortu- 
nata , che in quello Concordato cedette al V'’efco* 
vo di Averfa , cosi governava le altre Chiefe con 
icdependente giurifdizione , come una propria Dio- 
cefi fenza contrafto del Vefcovo di Averla. 

Abbandonandofi dal Vefcovo di Averfa quei pochi drit- 
ti Vefcovili , che con violenza fi erano occupati 
nelle tre Chiefe , fi affermò ; Itaque in ipfis £c- 
clesiis niéil omnhio petere ( Epifcopus & Ecclesìa 
Averfana ) valeant vel habere de jurìbus Epìfcopa^ 
libus , vel aliis quibufcumque : Val quanto dire le 
tre Chiefe di S. Pietro nel Borgo di S. Lorenzo, 
di S. Maria in Cafolla Valenzana, e di S. Giovan- 
ni Nullito, tolta ogni, violenza, per mezzo di que- 
llo Concordato rellarono pacifica Diocefi dell’Aba- 
te di S. Lorenzo, ficcome lo erano le altre Chie- 
fe, ed obbedienze vicine alla Diocefi Averfana . Re- 
narono, dico, cos'i perfetta Diocefi, che il Vefcovo 
di Averfa non. poteffe tentare di efercitarvi alcun 
dritto Velcovile di qualunque natura : Nibìl omnì- 
no petere valeat,^ vel habere de jurìbus Epi/copalh 
hus, vel alììs quìbu/cumque . 
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SI fpiegarono apprcflb i priocipafi dritti dell’ A porto- - 
lato con imendiinento',che i Vefcovi d’Averfa nonf 
* doveffero attentare di amminiftrarli nelle treChie- 
fe : jura ipfa , <* quthus debeat idem Domimi Epi- 
fcopus , Ò* fui fuccejfores , ,/uumque Capitulum in 
•dièlis Eccleùts di£ìi Monaflerii in perperuum abflme» • 
re , inter catterà funt bete y videlicet , canonica obe- 
• dientia , fubjc&io , revtrèntia , inftitutio Capellano- 
rum yvel ReHorùmyaliorumtjuedeftitutioyCorreRio^re- 
formatioy cenfura Ecclesiastica jurisdiSiopoenitentialisy 
•O* Sacramentorum omnium , ab Epìfeopo recipienda 

funt Dunque l’Abate di S. Lorenzo di Averla era 

l’unico Superiore, 1’ unico Prelato nelle Chiefe di 
S. Pietro, , di Cafolla Valenzana , e di S. Giovanni 
• Nullito ficcome in tutte le altre Celle polle dentro' 

i confini della Diocefi AveHàna,cui il Popolo, e ’l 
Clero doveva obbedire, efler foggetto , e venera* 
re. Egli era colui, che creava i Cappellani curati, 
t) i Parrochi , e gli toglieva. Egli avea i’Aportoli- 
co minillero di correggere , e riformare il Clero ,, 

Egli efercitava l’ intiera poteft^ delle chiavi , reg- 
' geva il foro penitenziale, deftinandovi i fagri Mi- ^ 

’niftri, e dirìgeva tutto il pubblico culto, e tutta * ' 

la difciplina fagramentale , Egli finalmente vifita- 
va le fue Chiefe, e godeva m quelle di tutti que*^ 
dritti temporali, che i Vefcovi, fecondo d’ufan za,. 

I efigevano nelle loro Diocefi , Ónde l’Abate di S. 

Lorenzo di Averfa poffedeva una vera. Diocefi , « 
quanto alla giurifdizione Epifcopale era un’ vero 
principal Paftore , come nella Aia Diocefi il Ve- 
fcovo , _ 
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£ poiché i canoni dettano , che colui , il quale. Ha 
fcomunicato da un Vefcovò ^ fi abbia a tenere 
per ifcomunicato da rutti gli altri Vefcovi , li 
concordò , che quando il Vefcovo di Averla pro- 
nunziafle fentenze di * fcotnuniche contro coloro y 
che nella fua Diocelì comtnettelTero gravi falli , i 
Cappellani Curati , o altri Reggitori delle Chiefe 
. al Moniftero foggette foflero ncir obbligo di de- . 
nunziarla.. Tutto ciò lì volle fignihcare colle paro- 
le , Refervato per Eptfcopum /upradiSum ftbi & 
Succejfaribus futi in perpetuum , quod Capellani in 
pradidis Ecclejiis inflituti , yel inflituendi per Ab- 
bates * . . , teneantur y debeapt fentcntias rito 
' latas per Epifcopos Averftnos cantra Parocbianos di- 
(larum Eccleftjram , Ó* alias quo/cumque in ipfts £f- 
r clejiis folemniter pubticare . 
fin qui del Concordato.' Facciamci ora a recare un 
altro monumento , onde chiaro li vede , che la 
Badia di S> Lorenzo continuava a reggere una Dio- 
cefi feparata con quella giurifdizione , che Inno- 
cenzo III. avea dichiarata nella fua Bolla . L’ Arci- 
vefcovo di Capoa Tanno 13 rp. attentò di vifi ta- 
re il Capoano Moniftero di S. Lorenzo . L’ Abate 
'fe ne dolfe avanti al Pontefice Giovanni XXII. , 
nnoflrandogli , che il' Capoano Moniftero' era una 
Grancia del Moniftero di S. Lorenzo di Averla , 
ed in confeguenza era indepepdente dalla gìurifdi- 
zione di qualunque Vefcovo , e foggetto foltanto 
all’ Abate , come al proprio Ordinario . Il Papa 
delegò con fua Bjlla T Arcivefcovo di Napoli , il 
Vefcovo di Averfa , ed il Canonico Filomarini di 
• ■ Na- 
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Napoli , ingiungendo loro, che Ciceifero fine a tal 
controverfia . Giova quivi trafcriverfi la Bolla^ la 
quale confervafi neirarchivio diAverfa , e leggeii 
□cl volume de’ documenti pag. 2^9.: ^ua nobh di- 
tedi Fila Abbai ^ & Ctnvemus Monafìerii S. Lau- 
rentii Averfani ad Ramanam Ecciefiam nnllo media 
peninentit conqueflione monftraverunt , quod licet di- 
dum Mmajierium cum amnihus Monajìeriis mem- 
éris fuis immediate ftbi fubjedis^ ac Perfonis degentibus 
in eisdgm efjet ab ornai jurifdidione , dominio , & 
potefìate quorumlibet Jtfdicttm, ordinariorum per /pe- 
dale privilegium Sedis Apoftolica prorfus enemptum^ 
Cf eidcm Sedi Apoflolic^ immediate fubjedum^ ita 
quod iidem Ofdinarii in Monafteria , membra , fiec 
ttòn per fonai buju/modi^ nequeant Juri/didionem ali- 
quam ekercere^ ac Mona/ìerium S. Laurentiì Capua- 
ni ejufdem ordinis tempore concejjionis didi privile- 
gii fuijfet ^ficut adbuc efi ^ immediate fubjedum Mo- 
naflerio S. Laurent ii Averfani preedidoy 6 * tam di- 
tìut Abbai y (y Prìor Monaflerii S. Laurentìi ^Ca- 
puani per Priorem /oliti gubernariy & conventui e- 
jufdem^quam Predeceffores eorum in pacifica poffef- 
fione vel qua/ libertatit hujufmodi fuijjent a tem- 
pore conceffionii privilegii pradidi i nec non. .venera- 
bili Frani nofìro Ingeramo Are biepif capo Capuano , 
tjufque Vicariti de prtemiffii ad eorum requi fttipnem 
fada fuerit piena fides , . . Idem tamen Arebiepi-- 
feopu! Cepuanui , . * vifut extitit in eodem Mona- 
flerio Capuano vifttationii officium euercere: quocìrcs 
diferetioni tute de utrìufque Partii Procuratorum af 
fenfu pei’ Apoflolìca /cripta mandamui , quatenui a- 
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pud Civitatem Neapolìtanam , voc/ttis y qui fuerìnt 
vocandì . , . quod canorticum fuerit y appellat ione re- 
mota , decernatis .... Datum Avinionee quinto L 
dus OBobris Pontificatus nofiri anno tertio-. 

Non fi è confervara la memoria di quello che i 
Giudici delegati determinarono. Ma, fecondo che 
il Pontefice afTeVmò nella Tua Bolla , 1 ’ Abate, ed 
' i Monaci dì S. Lorenzo non afferivano foltanto , 
ma mon/ìraverunp , che il Moniftero , e le Chiefe, 
che col medefimo facevano un fol Corpo , erano 
independenti in ogni ragione e fpirituale,c tempo- 
• rtle dalla giurifdizione de*^ Vefcovi , e che eflendò 
in tale liberti (ì appartenevano al folo reggimento 
quafi Lpifcopale dell’Abate . £ quando foggiunfero, 
per /pedale privìlegìum Sedis Apofìolicte , rifguar- 
darono alla Bolla di Papa Innocenzo III., volendo 
indicare , che la Badia di S. Lorenzo di Averfa 
era nel poffclTo di quella giurifdizione ,,che dichia- 
ravafi nella Bolla «P Innocenzo. 

Conviene, che fi aggiunga un’ altro monumento, per 
dimoflrarft , che la Bolla di Papa Innocenzo III. 
fi efeguiva ne’Tribunali delle noftre Provincie, e 
che in confeguenza l’Abate di S. Lorenzo di Aver- 
la era in pofleffb di quello flato e temporale , ed 
£cciefiaflico , che in quella Bolla fi defcriveva . 
Gli Officiali di Roberto Principe di Capoa,e Fra- 
tello del Re Ludovico l’anno 1358. avevano fpo- 
gliato la Cella di S. Pietro in Bevagna, obbedien- 
za del Moniftero di S. Lorenzo , di una. falina , 
di alcuni 'molinì , e di altri poderi . Il Priore di 
quella Cella prefentò al Principe Roberto la Bol- 
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la di Papa Innocenzo III. , e conciofiache nella* 
Bolla i beni, che gli Officiali aveano occupati , fi 
dicevano eflere nel dominio della Tua Cella , i-d 
mandò, che singiungefle agl’ Ufficiali di reftituirli, 
11 Principe , ponderata la Bolla , ordinò con di- 
ploma r anno 1358. , che la falina , i molini,e 
gli altri poderi occupai fi rendeflero alla Cella di 
S. Pietro . Il Diploma del Principe fi efegui da 
Riccardo Seripatrao Vicario generale del Principato 
Tarentino. Eccone il tenore : Nos autem Eccleftx 
jvra , prouf nobìs eie alto cottcedhur , tueri , & fa- 
vere favorabilìter volentes , & dìfponentes de juru 
bus Monaeborum , O* Ecclefue pnediEhe , certiorem 
inf ormai tonem affumere , infptc'% diìigenter mandavi- 
mus in nojlra Curia eranfumptum , feu autbenticum 
cujufdam prtvilegii felkis recordationis Domini In- 
meentii Papte Ill.y Ó* munitum una Bulla plumbea 
. . , . In nofìra Curia prafentatum , Ó* ex ipfim 
infpeQione privilegii de juribus omnibus fpeHantibus 
ad Monafterium , & Eccleftam pralibatam certius 

inj ormati iam jufte y quam gratiofe de cer- 

ta noflta fcìeniia tenore prtefentìum reftituenda fa- 
re pravidimus . , , . Datum Neapoli anno Domini 
1358. die 15, mensh Augufti Imperii noftri anno 
12. , Principatus anno ly. : Dunque nella Cancel- 
larla del Principe Roberto fi efaminò feriamentela 
Bolla d’ Innocenzo III. £ poiché fi ritrovò vera , 
fi ordinò , che la Cella di S. Pietro in Bevagna 
fi rimettefle nel poffeffo di quei poderi , de’ quali 
era fiata fpogliata . Se non fi dubitava della Bol- 
le d’ Innocenzo 111. dopo la meti del XIV. feco- 
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- lo , fi efeguiva anzi nella Cancellarla del Princi- 
pe di Taranto , fa d’ uopo crcdcrft , che la Ba- 
dia di S. Lorenzo fi fofteneva nel poffeflo di quel- 
lo fiato fpirituale , che nella Bolla copiofamente 
era deferitto. Trovali il Diploma di Roberto neU 
r Archivio di S. Lorenzo ) e nel volume de docu- 
menti pag. ip 3 . 

CAPO XIL 

La Badia di S. Lorenzo di Averfa dal XIV- 
fecolo fino alla pubblicazione del Conciliò 
di Trento continuò ad efercitare la quali 
Epifcopale giurifdizione nel Monillero , e nel- 
le fue Chiefe, e Celle- 

S Parfi i nuovi Codici del dritta canonico > che fi 
fondava nelle Decretali Ifidoriane, ficcome ì Ro- 
mani Pontefici fi riputarono i foli Vefeovi del Mon- 
do, ed i foli Collatori di tutt’ i fagri rainifteri, a 
di tutti gl* impieghi Ecclcfiafiici che vi erano 
nelle Diocefi dell’ Orbe Cattolico ; cosV loro ven- 
ne nell’ animo di difporre ad arbitrio di tutte le 
temporalitk , che alle Chiefe ^ ed a’ Monifteri fi. 
appartenevano. Di quelle nuove maffime, che non 
naicevano dall’ Evangelio, e dalla Divina, ed Apo- 
flolica tradizione , e ripugnavano manifeflamente 
al pubblico dritto, fi valle la Curia Romana, rhal- 
fimanieiìte quando i Romani Pontefici vollero ri- 
federe in Avignone, e quindi, divifo 1’ Orbe Cat- 
tolico per lo feifma, il Pontificato fu occupato or 
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da due, or da tre Perfonaggi , de’ quali elafe uno 
come Sommo Pontefice aveva la fua obbedienza . 
In quei malagevoli tempi fi commendavano i Mo- 
oifleri i più ricchi , fpecialmente a’ Cardinali , i 
quali follcciii follante delle rendite , non ebbero 
premura di foftenere le antiche prerogative , delle 
quali erano fornite le Badie. Da quella univerfaL 
Iciagura non fu efente il Monillero di S. Lorenzo 
di Averfa , il quale 1 ’ anno 1399. dal Pontefice 
Bonifacio IX. fu commendato, fecondochè fi rileva 
da memorie coofervaie nell’ archivio di S. Loren- 
zo. Fu in commenda fino all’anno 1513., quando 
per la rinunzia del Cardinal Ludovico d’ Aragona, 
Leone X. lo incorporò alla Congregazione CalTine- 
fe con fua Bolla ^ la quale leggefi nel volume de’ 
documenti pag. 243. Or gioverà dimollrare , che 
gli fielfi Abati Regolari continuarono ad efercitare 
oel Monillero , e nelle fue Chiefe quel giurifdi- 
zionale Vefeovado^ che fi rapprefentava nella Bol- 
la d’ Innocenzo. III. ' 

Nelle Bolle -, che fi fprdivano dalla Corte di Roma 
a’ Commendatarj , loro fi conferiva il Monillero 
colle fue Chiefe a condizione di amminillrarlo pie- 
no jure in fptrituaUbus , & tentporalibus . Di quelle 
Bolle vi rimane nell’Archivio di S. Lorenzo quel- 
la, che r anno 1448. dal Pontefice Niccolò V. fu 
fpedita a Corrado Capcce . Eccone il tenore : De 
perfona fua eìdem Monafterio S, Laurentti , cujus 
frublks , redditus , proventui quadrincentorum fio- 
renorum auri de Camera fecundum communem aftf 
mationemy valoretn annuum y ut ajjerìs , non cuce- 
duriti . , provìdemusy teque illi in Abbatem prafi- 
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rrmits , curam , regime» , & admìniprationem ìpfiitv 
Mona/ierii tìbi in fpiritu.ilibus^ & temporalibus ple- 
narie committendo : Non fi fa tnenzipne nella Boi- 
la di Vefcovi Diocefani, e di Metropolitani. Quin- 
di r Abate commendatario con cotale Bolla pren- 
deva poffeflb del Moniftero, ficcome il Vefeovo en- 
trava nel Vefeovado . La formola , Curam , regi- 
me» ^ & adminiftrationem ipffus Mona(ìerii tìbi in 
fpirirualibus ^ Ó* temporalibus plenarie committendo^ 
indicava, che al Commendatario (ì commetteva il 
reggimento del Moniftero piena jure , cioè colla 
pienezza del Sacerdozio giurifdizionale in fpirituali- 
bus , & temporalibus. Il perchè fi praticava foltan- 
to, quando (i commendavano le Badie Nulliut con 
territorio feparato , non gik nelle Commende delie 
Badie, che godevano della fola efenzione. 

In fatti vi rimangono monumenti, i quali han con- 
fervata la memoria della. Epifcopale giurifdizione, 
che gli Abati Commendatarj efercitarono nelle 
Chiefe del Monillero. Il Commendatario Giovan- 
ndlo de’ Brancacci 1 ’ anno 1435. prefentò nella 
Curia Arcivefeovile di Napoli la Bolla d’ Innocen- 
zo III. chiedendo, che di quella fé ne formaife il 
tranfunto. Egli che cotanto Invigilava a conferva- 
re la originale Bólla, non dovè eflere meno folle- 
cito di ibflenere quella giurifdizione , che nella 
fielTa Bolla alla Badia fi attribuiva . Quindi eifen- 
do vacanti le Rettorie di S. Maria di Vitalaccio 
e S. Silvefbo di Capoa , che al Monifiero dr S. 
Lorenzo fi appartenevano y le conferì con potefi^ 
Epifcopale a Bartolomeo Papa , valendoli della for- 
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mola) ad nojlrarn collationem , 6* provìftonem pieno 
jure fpeBantes. Confervafi una tale Bolla nell’ Ar- 
chivio del Moniftero. MonCgnor Corrado Capece, 
il quale fu Commendatario della Badia di S. Lo- 
renzo dall’ anno 1448. lino all’ anno 74^7. fece 
la collazione della Parrocchiale Chiefa di S. Maria 
di Cafolla Valenzana ai Sacerdote Francefco Lafco 
di Acerra. Egli dopoché, rinunziata la Commenda, 
go'vernava la Chiefa di Benevento , volle far ma- 
nifefto tal fatto con fua carta, che fi conferva nell’ 
archivio Badiale .• Conradus mi/eratitne divina Ar-^ 
cbìepifcopMS Beneventanus . , , univerfis , ^ 5 * 
ih .... facitnus manifejìum , quod tempore , quo 
eramus Abbai Mom^erii S. Laurentiì de Averfa , 
vacante tunc Ecclefia Parocbiali S. Maria de Ca- 
folla Palenxana^ fua itt pertirtentiis Civitatis Aver- 
f*. Gr ancia di£fi Monafterii S. Laurent ii , f olita 
deridi , (SJ* Preibyterh facularibus in Beneficiunt 
Ecclcfta/ìicum per Abbatei dtdi Monaflerii conferei^ 
dibìam Eccleftam cum ornnibui futi juribui .... 
venerabili Domno Francifio Lafco de Acerra .... 
contulimus y Ó* ajftgnavìmui , qui difìus Francifcus 
tanquam ReSor diÙce Ecclefue S. Marne prò tem- 
pore^ quo prò Abbate diólo Monaflerio S, Laurent ii 
prafuimtu ufque ad temput promotionit nofìra ad no- 
fìram Catbedralem Eccleftam Beneventanam fingulh 
annii de fepultura^ mortuarih male ablath^ ju- 
TÌbui al Hi folitìi perfolviy (y eubiberi^ . . . perfol- 
vity (y integraliter fathfecit . . . DatumBencven- 
ti in Palatio nofhro Arcbiepifcopali die 7. fuHi 
quarta Indibl tonti 1471. Nicolaui Rujfus C urite No- 
tar ius. 
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Era^ cH è Leg^e canonica , die il Padronato fopra 
beneficj ecclefiaftici non poteff* , nè pofla donarfi 
a Laici , fe la: donazione non fi autorizzi dal Vc- 
fcovQ . Or il Cofrimendatario Capece autorizzò la 
donazione fatta da Francefco d’ Ambrofio T anno 
1453^ a Giacomo Saballone del Padronato della 
Cappella di S. Giovanni Evangelifta da lui fonda- 
ta , in qnodam terreno poftto in próefata Villa Ca. 
folla fuppofito juri/didioni Monaflerii S, Laurentn 
extra muros Averfanos : Si fece 1 ’ iflromento per 
mano di Notar Antonio de Refis di Capoa , che 
confervafi nell’ Archivio Badiale» Il Cardinale Gio. 
vanni d’ Aragona Commendatario della Badia dì 
S. Lorenzo a premura del Duca di Calabria pri- 
mogenito del Re Ferdinando conferì l’anno 1484. 
a Giovanni Francefco SalTone cognato di Giovanni 
Fontano il beneficio di Lauro membro del Moni- 
fiero , ficcome fi rileva dalla lettera del Re Fer- 
dinando al Cardinal d’ Aragona , la quale fi con- 
ferva nel pubblico archivio della Regia Camera , 
regiftro comune 15. fol. 187. Monfignor Aldobran- 
dino Arcivefcovo di Nicofia, e Commendatario di 
S. Lorenzo l’anno 1504. concedette al_Clerico Pie- 
trantonio de Soldis la Chiefa rurale de’ Santi Vi- 
tale^ ed Arcangelo di Barletta con Bolla collati va 
la quale trovafi nell’archivio Badiale. Il Cardina- 
le Ludovico d’ Aragona ultimo Commendatario del 
Moniftero di S. Lorenzo conferì l’anno 1513, al 
Clerico Matteo Mazeca di Capoa il Beneficio di 
S. Marco pofio nella Diocefi di Capoa. Trovafi 
la Bolla di collazione nello fteflb archivio di S- 
Lorenzo, 

Ta- 
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Tale fu Io flato della Badia nel tempo , che i Com- 
mendatarìi TamminiArarono . Ma pofciachè quella 
dal Sommo Pontefìce Leone X. fu reflituìta alla 
Congregazione CalTinefe, l’Abate regolare fu nel- 
la premura di confervare Io fteflb pofleflb della 
quafi vefcovile giurifdizione , che Innocenzo III. 
avea dichiarato nella fua Bolla . £ pensò egli d’ 
implorare l’ autorità del Governo per rinovarfl 
quello flato Innocenziano. Tenne dunque ricorfo 
all’ Imperatore, Carlo V. l’anno 1549., del quale 
queflo fu il tenore : Sane prò parte venerahilium 
jilrbatìs y & Monacar, venerabilis Monaflerti S.Lau- 
rentit de Civifate Averfa fu'tt nobis reverenter en- 
pofitum , quemadmodum diBum Monafìerìum babet , 
tenet , Ò* pojjìdet Eccìeftas , Grancias , alia be- 
neficia jajìis titulii in diverfis locis prxfenth Re- 
gni^ nec non bona immobilia , cenfus .... reddi- 
tu$ perpetuos , jura , JurifdiBiones , (y alia bona Ra- 
bilia , de quìbus Monafìerìum pradìBum , Abbai , 
6* Monachi cupiunt b ab ere legitimum inventarium 
prò ipforum cautela . , cui quidem inventario per 

vos conficiendo , volumut omni futuro tempore in ju- 
diciis , & extra fidem certam adhiberi omni dubio , 
Ù" difficultate Piacque ai Governo di con- 

mettere una tale Mappa al Dottore Mattia diCo- 
flanza d’ Averfa , 11 quale avendola cominciata il 
16. Gennajo 1550. la terminò l’anno i^di. 

In quefla Mappa fi defcrivono le Chiefe, che l’ Aba- 
dia poffedeva con autorità quafi Vefcovile y quelle 
fleffe, che numerato, avea Innocenzo III. Si nomi- 
nano fpecialmentc le Chiefe di S. Maria di Ca* 
olla Valenzana, di S. Giovanni a NullitO) di S. 
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Prèrro nel borgo di S. Lorenzo , di S. Croce nel- 
la Dioceli di Cajazzo , di S. Niccolò Vecchio, di 
S. Pietro di Donna Bairama,di S. Catarina di Bi- 

letto, di S. Angelo e S. Vitale di Barletta 

Si rinnovò dunque lo fleflò flato della Badia , che 
latto fi era nel principio del XIII. Secolo :£ poi* 
chè lo flato non fuole formarfì, fé non in riguar- 
do del pofleffo, egli fa d’uopo affermarfi , che la 
Badia di S. Lorenzo innanzi al Concilio di Tren- 
to poffedeva la quafi epifcopale giurifdizione nel 
Moniflero,. e nelle Tue Chiete. 

CAPO XIIL 

Nel CcncIIio di Trento a Prelati ^ che han<- 
.no propria Cattedra , e feparata Diocefi ù 
confèrvò l’intiero Reggimento di Apoftolica 
giurildizlone , fenza veruna dependenza da 
Vcfcovi vicini. 

' t » ^ . 

N ei Concìlio di Trento furono rinovate le do- 
glianze, che i Padri del dodicefimo , e de’fe- 
guenti Secoli aveano fe.tte e contro- la Corte di 
Roma , eh» efentava i Monifleri , ed i Capitoli 
daU’ordinario Apoflolato de’ Vefcovi,c contro i Ca- 
pitoli, ed i Monifleri, che ambivano l’efenzioni , 
il Tanto Concilio veggendo che per fegreto ordine 
di divina provvidenza non appariva tale difpofì alo- 
ne negli animi , che potefTe riceverà una generale 
riforma, fjccome faceva d’uopo,./'» eapJfe , & in 
membris , non fi determinò a dettare legge , che 
abolita ogni independenza , rendeffe riacieie Dio- 
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cefi foggette a ptopr; Pallori , ma fi ftucHò di di- 
miiiuire il difordine. Dunque provvide, che l’efen- 
zioni facelfero minor noja alla Chiefa , moderan- 
dole feAi 6. de Ref. cap. 3. & 4. , fe(T. ai. de 
Ref. cap. 8. , felT. 22. de Ref. cap. 8. & p. , feff. 
aj. de Ref. cap. 15. , fcff. 24. de Ref. cap. 4. , 
& felT. 25. cap. 5., 6. 8., p. 12. & 14. 

Ma dalle Chiefe che fono foltanto efenti difgiunfe il 
Concilio quelle^ le quali hanno un Popola, ed un 
Clero independewe dalla giurifdizione dc’Vefcovi , 
ed obbediente ad un Prelato fornito non della po - 
tenza d’ordine, ma della potenza di giurisdizione. 
E trovò, che altre fono dentro i' confini delle Dio- 
celi, dal governo delle quali ottennero l’ efenzioni 
e che altre formano la propria EXiocefi', non mai 
connprefa , ed in confeguenza non mai difgiunra* 
dall’altrui Diocefi'. Quanto a quelle che trovanfr 
dentro i- limiti delle- Diocefi Vefcovili confiderò- 
efler bene, che debbano rifpettare i- Vefcovi, e rU 
conofcerlì* ne’ principali minifteri Apoftolici . Il per- 
chè nella fejf. 23. de ref, 10. ordinò, che quel 
minori- Prelati abbiano a rimettere le Ordinazioni 
de’ loro Clierici , non< già a- qualunque Vefcovo , 
ma foltanto al Diocefano: Abbatibus y at abiis 
buJcumquCy quafitiémvìs extmptìs , non Vtceat -in po* 
Jìerum intra fines alicujus Dioecefs exìfìentìbui y. 
etiamfi nullius DioeceffSy vei exempti efe dicantur y 
CMiquantj qui Regularis Subditus ftbi non Jit y Ton^ 
furamy vel minores ordine! conferrei nec ipft Abba* 
tc!y O* aia exempti , aut Collegia , vel Capitula 
qumcumque etiam Ecclesiarum Catbedralium litteraF 
dimjjforias abiquibus Clerici! Sacularibus y ut ab alìh 
, ardi- 
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vrdìnentur , concedant , fed horum ommum xlrdinàth 
^ ad Epifcoposy intra quorum Dicetetis fines cui- 
flant , pertineat ... E nella fejf. V, de ref. cap, 
2 . s’ inf’iunfe a Vefcovi d’invigilare, che i Parro- 
chi delle Chiefe efenti , tuttoché chiamate nullius^ 
fe fieno dentro i confini di Diocefi Vefcovili , fac- 
ciano il padorale officio di predicare la parola di 
Dio, comanicandofi agli deffi 1’ autorità di gadi« 
gare coloro, che avvertiti non proccurino di adem- 
piere il loro minidero : Arcbìpresbyteri quoque , Pie- 
barn , (y quicumque Parocbiales , vel alias curam 
animarum babentes Eccleftas .... obtinenty .... 
diebus faltem Dominicis , Ù" feftis folemntbus Pie- 
bes ftbi commijjas .... pafcant falutaribus verbis 
- . , Id vero fi quis eorum prafìare negligati etiamfi 
ab Epifcopi juri/diSione quavis ratione exemptum 
ejfe pratenderet, etiamsi Ecdefue quovis modo exem- 
pt<e dicerentur , aut alicui Monaflerio etiam extra 
Dioecesim cxtfìenti^ forfan annexx^ vel unita , mo- 
do re ipfa in Dioecesi sint^ provida pafìoralis Epi- 
fcoporum foUtcitudo non desit , . , 

Quanto poi a quelle Chiefe, che hanno vera Diocefi, 
cioè un Popolo, ed un Clero non comprefo nell’ 
altrui Diocefi, il Concilio le riguardò come Cat- 
tedre fimili alle Vefcovili, e non difformi alla fagra 
polizia. Chiamò i lóro Prelati Ordinar] y e tranne 
i minideri d’ordine , gli riconobbe forniti delle 
medefime facoltà giurifdizionali , che riconofceva 
ne’ Vefcovi . Nelle loro Diocefi non comunicò a 
Vefcovi veruna autorità - E diffin'i , che ficcome 
le Diocefi de’ Vefcovi fuffraganei , cosi le loro Dio- 
cefi compooeffero la Provincia Ecclefiadica , e che 

ove 
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ove foflero negghienti nell’ invigilare , che i Parro- 
chi predichino la parola di Dio, quelli fi avvertif- 
fero, e fi coftringeflero all’ adempimento del paflo- 
ral miniftcro non dal Vefcovo vicino, ma dal Me- 
tropolitano, nella Provincia del quale fon polle le 
loro Diocefi : Si quee vero Parocbintes j fon paro le 
del Concilio , fejf. V,. cap. 2. Ecclefue reperintìtur 
fubjeda Monafìerm in nulla Dicece/i euifientibus , 
fi Abbates^ & Reguiarrs Prala$i in pr adibii f negli- 
gentes fuerim , a Metropolitanis , in quorum Provin- 
ciis Diacefii ipfa [ita funty tanquam quoad hoc Se- 
dis Apofolica Delegatis compellantur , 

Credono i Canonllli , che a’ Prelati minori , i quali 
hanno propria Diocefi , fia divietata dal Concilia 
di Trento la facoltà di giudicare nelle caule cri- 
minali ,.e matrimoniali. Ma fieguona colloro la 
voce de’ Tribunali di Roma ,. non già quella del 
Concilio . Ecco il decreto, che leggeli feff. i\.rap. 

20. : C auffa omnes ad Forum Ecrlefiaflicum quomo- 
dolibet pertinentes , etìamfi beneficiales fint ^ in pri- 
ma inflantia coram Ordinariis locorum dumtaxafy co-' 
gnoftantur . . . Caufa matrimoni ales ^ (y crimwales 
non Decani , Arcbìdiaconi , aut al forum ìnferìorum 
judicio , fed Epifcopi tantum examtrù & jurifdibìio- 
ni relinquantur ;■ I Decani , e gli Arcidiaconi da 
principio come Delegati amminiftrarono la giurif* 
dizione de’ Vefcovi, e apprelfo per lo lungo e co* 
ftante ufo di coiai delegazione divennera Ordinar). 

Si foltenne , che loro da’ Vefcovi non fi potcfle 
togliere la ginrifdizione ; e da’ decreti loro s’ ap- 
pellò alle Curie de’ Vefcovi. Non impertanto s’ t-b- 
be per fermo, eh* eglino erano in Diocefi , ed 2- 
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fcrcitavano una giurifdizione, che nafceva. da quel- 
Ja de’ proprj Vefcovi . Leggeodofi dunque Decani , 
Archidiaconi ^ aur olii injeriorei ^ quefli edii inferio~ 
rei s hanno ad intendere gli Arcipreti, od altri , 
che amminiflrano la medeGma giurifdizione , che 
efercitano i Decani , e gli Arcidiaconi . Per Io 
che tra cofloro non debbono annoverarG quei Pre- 
lati , che hanno propria Diocefì , avvegnaché egli, 
no hanno una Cattedra , ed una giurifdizione di- 
verfa dalla Cattedra , e dalla giurifdizione de’ Ve- 
fcovi ; onde nel decreto del Concilio fi comprendo- 
no tra gli Ordinar) : coram quibui caufis omnes co- 
gnofcantur : non già tra i Decani , e gli Arcidia- 
coni, cui lì divietano caufce mafrimoniales (y cri- 
mìnales , 

Quei llein Canonilli , che traggono la loro fcienza 
dagli Scrittori Romani, infegnano, che a’ Prelati, 
ì quali hanno Diocefi feparata , non fìa permeflo 
di convocare il Concilio Diocefaoo, e d' inti-mare, 
e tenere il concorfo per le ^Parrocchie , fupponendo 
elTere loro importo dal Concilio di rimettere iCan* 
didati all’ efame de’ Vefcovi vicini. Coterto altro 
iafegnamento non fi fonda ne’ veri princip) del 
dritto canonico. II convocare il Concilio Diocefa- 
no, r intimare il concorfo , il provvedere le Par- 
rocchie di Soggetti 'approvali fono carichi della po- 
tertk di giurifdizione, non della potert'a d' ordine. 
Or i Prelati , che hanno Cattedra e Diocefi fepa- 
rata, indubitatamente porteggono tutto il governo 
di giurifdizione , non difdicendofi loro verun cari- 
co dell’ crterno Aportolato . Hanno eglino quella 
rtefla potenza , che i Vefcovi confermati , e non 
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ordinati . Sono dunque nel dritto di prefedere al 
Concilio Diocefano , di convocare i Concorlì , ed 
eleggere a Paroco tra gli approvati colui , che fu- 
il più idoneo per la vacante Chiefa. Vera cofa 
che nella feJJ. 24. cap. XVlìL. fi dirige il difeorfo 
aà Eptfcopumy che debba deputare un Prete per la 
Parrocchia vacante, e quindi intimare il Concorfo, 
ed ele^ere il più idoneo tra gii approvati . Ma 
conciofiachè fi tratta di carichi di giurifdiztone , e 
non d’ ordine , tuttoché fi dirigga il difeorfo ad 
Epifeopum, ei conviene , che s’ intenda drizzato a 
tutti ^uei Prelati , i quali hanno 1 ’ ifteifa Vefeo» 
vile giurifdizione . Nel Concilia di Trento fi di- 
llinguono Cardinalesy Primatts ^ Arebiepiftopi ^ E- 
psfcopiy Ordknarii, Quando s’ ha ad interpetrare il^ 
XVllL della fèjf, 24. , nel quale fi nomina 
foltanto il Vefeovo, come non è bene credere, che 
non fi vogliano comprendere i Cardinali , i Pri- 
mati ^ e gii Arcivefeovi , così non pofibno efclu- 
derfi gli Ordioarj , poiché fi tratta di giurifdizione 
comune a’ Cardinali Vefeovi, a’ Primati , agli Atj 
civefeovi , ed agli Ordinar) de* luoghi • 


CAPO 
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CAPO XIV. 

Pubblicato il Concilio, la Badia di S. Loren- 
zo d’ A verfa continuò ad efercitare , come ora 
d'ercita , tutti li dritti del pieno quali Epì- 
fcopale governo nel Moniftero e nelle Aie 
Chiefe, fpecialmente in quelle che fono vi-, 
cine alla DioceA Averfajia., 

X 

L a Badia di S.Lorenzo di Averfa nel decimo Se- 
colo fin’ al Concilio di Trento fi reputò cofian- 
temente una Sede quafi Epifcopale , che reggeva- 
una Diocefi feparata con pieno governo di giurifdi- 
zione dichiarato nella Bolla d’ Innocenzo III. E- 
poiché pei Concilio di Trento à’ Prelati, che avea- 
no Cattedra e Diocefi feparata, non fi fcemò venia 
dritto di que’ , che agl’ Ordinar) convengono , la 
Badia, pubblicato quel Co,ncilio , continuò ad ain- 
minillrare, ficcome amipiniftra , .l’intiero giurifdi- 
zionale Sacerdozio nel Moniftero ,, ed in tutte le 
Tue Chiefe Nondiitieno Xacendofi ora contefa col 
Vefcovo d’Averfa,e non con altri Vefcovi del Re- 
gno, egli è bene dimoftrare un tale polTelTo foltan- 
to per lo Moniftero , e per altre Chiefe alla Dio- 
cefi Averfana vicine . 

Nel principio del decimo fettimo Secolo il Vefcovo di 
Averfa credè di efl'ere nel dritto di vifitare le Chie- 
fe del Moniftero , e fpecialmente la Parroccia di 
Ca folla Valenzana , e d imporre a quel Parroco d’ 
intervenire al Concilio Diocefano , e di ricevere gli 
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fiabilimenti Sinodali , fondando cotal dritto nel 
Capo 7. ed 8. della Self. 7. , e nel capo 2. del- 
la SelT. 24. E conciofiachè l’Abate di S. Lorenzo 
in contrario fofteneva. , che in quei decreti del Con- 
cilio non fi parlava degli Ordinar) , i quali aveano 
Cattedra e Diocefi feparata^, il Velcovo ne tenne 
ricorfo alla Congregazione de’ Velcovi, e Regolari. 
Gioverà qui recare e la Supplica del Vefcovo , ed 
il decréto di quel Tribunale. Il tenore della Sup- 
pliéa è quefto 1 Domine ; De anno l3Jr. 
• juit inita concordia inter Epifcopum Averfanum ^ (y 
Abbatcm , (y Monachos S. Laurentii de Averfa fu- 
per nonnuUis juribus Ecclcfta Averfanee (y Monajie- 
rii pradidi'y in qua quantum pertinef ad prafentem 
articulum difcutiendum Abbas concejjìt Epifcopo. Aver- 
fatto Ecclefiam nuncupatam S, Fortunata cum juri- 
bus , (y rationibus , (y pertinentiis , (y Epifcopus 
concefftt Monajìerio omnia jura Epifcopaliayqua ipfe 
& Ecclefta Averfana babebant in tribus Eccleftis 
diBi Monajìerii videlicet S.. Petri y Jo'bannis de 
NuHhoy ac Maria de C afolla Vaten^na^ de qua 
^ ad prafens quaritur cum exprejja declarattone inter 
^ > coefera , quod' Epifcopus (y Succefsorcs in diBis Fe- 
de f\s abflinere debeant quoad canonteam fubjeBiónem > 
injlitutionem Capellanorunt , correBionem , reforma- 
tionem y cenfuram Ecclefta/ìicanr , jurifdiBionem poe- 
nitenti'alem Ò* Sacrementorum omnium (y Syno- 
datici prejlattonem (y vijttatibnem ». ^uum autem di- 
Ba Ecclefta S",. Maria de Cafolla Valen%ana ftt Pa- 
rochialis , Ó* regatur per Prefbyteros Saculares, qui 
deputantur per concurfum , ut in fpecie declaravif 
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S. CongregAtìo facìendunty pratendìt modo Epìfcopus 
Labere diSlam Eccleftam fubjeBam quoad adminijlra^ 
ttonem Sacramentorum , Ó* ctéram ammarum , eam~ 
que vìfttare pofse Juxta ferminos S, Concila in cap, 
7. O* 8. , Sefu y. f Ó* in Cap. 2, Se/s. 25. de 
Regularibus . Nec non Re^orem di&<g Eccleftt tenevi 
ad accedendum ad Spnodum Dioecefanum juxta ter- 
minos cap. 2. Sefs. 24. ^uare prò parte Epifcopi Jup- 
plicatur^ per S. Congregationem deci arari pì’imò y an 
dida Ecclefta fit ci fubjcda yipfamque pofsit vi/ttare 
Re bisy qua pertinettf ad ufum Sacramentorum , & 
imam animarttm. IL An pofsit compel lere ReBorem 
cubia Ecclefta ad Sj>nodum , & muldare prafcntem 
di dorem , qui in proxime pracedentì Spnodo fuit 
contumax . Propoflaiì cotefla fupplica , ed afcoltati 
l’Abate , ed i Monaci di S. Lorenzo , come faceva 
d’uopo, la Congregazione del Concilio pronunziò, 
che rifguardandofi alla concordia dell’anno 1311., 
la Chiefa di Cafolla Valenzana non doveva in ve- 
run miniftero dependere dal Vefcovo : Saera Con- 
gregario Cardinalium Concilii T ridentini Interpretum^ 
partibus auditis , cenfuit , concordiam , ut proponitur , 
initam inter Epifcopum & Abbatem nùnimè fubla- 
tam fuifse ejufdem Concilii decretis , ac proinde , 
ea fuppojita , nec pofse Epifcopum didam Eccleftam 
ullatenus vifttarCy nec illius Redorem eompellere ad 
Synodum Dioecefanum accedere . ^uod ft Epifcopus 
pratendat , concordiam ex aliquo capite efse nullam , 
id alterius efse infpedionis : Horatius Cardinalis Lan- 
cellottus . 

Quella carta , della quale fi conferva copia nell’ Ar- 
chivio 
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dirvró di S. Lorenzo, e forfè ancora nella Cancel* 
Jaria del Vefcovo,è un monumento indubitato del 
poflcflo y che dc^cx il Concilio di Trento la Badia 
di S. Lorenzo continuava, come continua, del pie 
no quah Epifcopale reggimento fenza la menoma* 
dependenza del Vefeovo. Nondimeno una tal carta' 
non è la piìt pregevole per la Badia . Si fuppofo. 
nella Sagra Congregazione che il Vefeovado giu- 
rifdizionale della Badia s’havea a ripetere dall’ ihro> 
mento di concordia , che Tanno 1311, ‘C fece tra 
l’Abate, ed il Vefeovo . Ma fu quefto’un fallo V 
La Sede Epifcopale della Badia fi fondò nella 'fine- - 
del decimo Secolo con Metropolitica , e pubblica’ 
autorità; . Nell’ iftromento di concordia fu ricono- 
feiuta , ficcome era fiata confermata da’ Romani 
Pontefici-, e foprattutto da Innocenzo IIL Ma fi ri- 
torn i a ciò che ora fi tratta c 
Gli Abati di S. Lorenzo conferirono, e fono nel pof- 
felTo di conferire la Parrocchia di S. Maria di Ca- 
folla Valenzana , creando i Parrochi con quella fpe- 
cie d’ ifiituzione ,’ la quale chiamafi autorizzatile 
dagli odierni Canonilli, ed' in fofianza fignifica Ta- 
poftolica raiffione al Reggimento delle anime . Ed 
eglino innanzi al Concilio crearono quei Parrochi, 
comunicando loro la cura delle anime con fempli* 
ci Bolle collative , ficcomè lo dimofirano le colla- 
zioni fatte a. Giovanni di Seliceto Tanno 1528. , 
a Lucio «.Monfcho Tanno 1542., ad Aftorgio BeT 
lance Tanno 1550., a Giovanni Domenico Moli- 
fio Tanna'1557, , ed ad altri Cherici , fecondo che 
è manifefio dal Volume de’ documenti pag.<*ii 5 . >’ 
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III., 102 , lòo. In tutte quefte Collazioni fi pra- 
ticò la formola , quum itaque .... vacaverit , ^ 
vacet Redoria ^ wl Capei lenta Parochiala S, Marìdti 
de Caf olite ValenzaMa , . . . . cujus collatio , provi- 
Jto , Ò* omnimoda difpofttìo ed di(lum Mona- 

fiertum fpeSlavit , & fpeBet .... 

Dopo il Concilio gli Abati continuarono a creare i 
Parrochi di Cafolla Valenzana con femplici Bolle 
collative fenza concorfo . L’Abate D. Bernardo de 
Averfa l’anno 1557. concedette- quella Parrocchia 
a Vincenzo Donadio, ed il Priore D. Benedetto di 
S. Germano la cobfer\ a Domenico de Scio l’annO 
157'r. con femplici Bolle, come apparifce dalle co- 
pie nel’ Voi. de’ docum. pag. loj. , e 107. Ecco 
la formola, che s’adoperò dopo il Concilio: 
itaque Capellania Ven. Parocbìalis Ecclefite fub in- 
vocar Ione S. Maria della Sperlon^a dida Villa Ce- 
folla Valennana Nullius Dicecefts , cujus colletto , 
ptovifto^Cr omnimoda difpofitio pieno jure fpedavit^ 
CT* Jpeder ad nos nojìrum Monejìerium , tanquam 
Grancla Mona/ferii . 

Ma dalla fine del XVI. Secolo venne nell’animo agir 
Abati di S. Lorenzo di accertare col concorfo il 
merito di coloro , che dovevano eleggere a Parrò- ' 
chi . Intimavano il concorfo con editto : E con» 
ciofiacJiè eglino non avevano gli Efarainàtoti Sino- 
dali , rimettevano i Concorrenti alla Curia del vi- 
cino Vefcovo d’Averfa i Quindi conferivano con 
loro Bolla a colui la Parrocchia , che come piò 
idohco fi fignificava nelle carte , che il Velcovo 
loro fpingeva dopo il concorfo . In quelle carte il 

Ve- 
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Vefcovo dì Averfa fi diceva viciniore , e non Dio- 
cefano'Vol. de’ docum. pag. iijJ-, ed uuitolandolt 
cos\ riconofceva , che la Badia di S. Lorenzo era 
una fede quafi Epifcopale con Diocefi difgmnta dal- 
la Diocefi Averfana; , egli fcriveva, ^ 

•uacanfe Parocbiaìi Ecclefia S. Maria de onga 
CflfoUa Valenzana Nufints Dicecefts bujui nojtra A- 
•uerfana T)i<xcejis vìcinioris 

Nondimeno l’Ahate D. Ifidoro del Tufo l^nno *77P*» 
effendo vedova di Parroco quella Chiefa , 5*®’ 

ftinò il Prete D. Vincenzo Romano, e “‘“"f 
come Vicario del Moniftero. Si legge gotefta Bul- 
la voi. de docum. pag. no. Non fece egli veru. 

pa novità , e diede alla Parrocchia quel go^mo , 

che la fua natura efigeva . La Chiefa dlCaldUa a- 
lenzana, ficcome le altre Celle, ed 
Moniftero, fanno un fol corpo col ^defimo - 
niftero : Jl perchè è chiamata Grancia,Cioe pre i 
dei Moniftero, nelle Bolle delle provifte fatte dopo 
il Concilio di Trento. Di ouefte Chiefe tale e la 
. natura, che il loro principale Direttore c Parroco 

fia il Moniftero, commettendofene a Preti le^l^i 
foltanto il governo economico , e vicario • (.iuivi 
rifguardò il Sommo Pontefice Innocenzo , , 
do nella mappa geografica ch’egli del Moni- 
ftero di S. Lorenzo , riconobbe nella Ba^a tU > 
Lorenzo la facoltà di concedere le fue Chicle a 
Beneficio con titoli canonici , creando perpetui Par- 
roehi, o altri perpetui Beneficiar), e queUe vaw- 
te , d’ incorporarle novellamente al Moniftero : Ue 

abttndaiìttori qttoque , fi ripetano le parole nno- 
^ ^ cenzo : 
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cenzo , ’Sedis Apojìolica , conceàtmm vohis , ^ fuc- 
cefsoribus vcjìris yUt fi altquando de vefirìs Ecclefùs^ 
pofiejjionìbus ^vel reddìtibus alicui Vira Ecclefiajìko^ 
ftve in bcnejicium annuumcenfum canonìce conce/- 
seritts , quod licitum fit vobis , veftrìfque fuccefsorìbus 
bona ejufdem Coenobii pojì obitum ejufdem Perfonx Ec- 
clefiajìicit , vel^ quutn beneficìum ipfum vaca-oerit . . . ^ 
benepcium ipfum^feu redditus ad utiUratem ejufdem Cce- 
nobìi convertere in ipftus proprietate (y dominio - 
retinere: Il Concilio di Trento non volle abolire la 
natura del governo di cotali Chiefe, lafciando agli 
ordinar) l’arbitrio di- farle reggere con Vicarj ido- 
nei , o perpetui , e titolari , o amobili . Se le Par- 
rocchia , dice il Concilio nel cap. VII. della feff. 
VII. de Ref fieno incorporate a Monilleri, procu- 
rino gl’Ordinarj , che il loro governo fi commetta 
ad idonei Vicarj amovibili, o perpetui : Beneficia 
Ecclefiajìica curata, qua Monaficriis . .... perpetuo 
unita , (y annexa reperiuntur , ab Ordinariis locorum 
annis fingutis vifitentur , qui follicite procurent , ut 

per idoneos Vicariai , etiam perpetuos anima- 

rum cura laudabiliter exerceatur : E quantunque il 
Concilio nel capo X. della feff. 23. de Ref. aveffe 
importo, che tutte le Parrocchie fi proveggano con 
concorfo , nondimeno non aboh il capo 7. della 
felT. 7. , ove il governo delle Parrocchie a Moni- 
fteri unite 'fi permette a Vicarj amovibili , o per- 
petui . Perlochè è voce univerfale degl’ eruditi Ca- 
nonirti, che nelle provirte delle Parrocchie, le qua- 
li fi polTeggono o da’ Capitoli , 0 da’ Monifteri 
non fi richiegga la forma di concorfo dettata dai 

Tren- 
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Trentino. Si -legga il Van-Efpen part. 3., 

tit. 5- 

GU Abati dunque di S. Lorenzo , come Ordinar) , 
furono nell’arbitrio di reggere la Chiefa di Ca- 
folla Vaienzana , o conferendola a Parrochi con ti- 
tolo canonico.) o commettendola a Vicarj Curati. 
Ma il concordo dovea in ogni tempo fcbivarfi . Il 
Padronato del Re fui Monirtero di S. Lorenzo ab- 
braccia tutte le Chiefe , che al Moniftero s’appar- 
« tengono. Quindi ciafcuna delle Chiefe gode de’ 
pregi ) che nafcono dal padronato . Un di quedi 
pregi, riconofciuto dall’ifteflb Concilio di Trenta 
per le Chiefe di privato padronato , indubitatamen- 
te è quello, che, fe tali Chiefe fieno Parrocchie, 
«on debbano elfere foggette a concorfo nelle pro- 
viftc. Dunque la Chiefa di Cafolla Vaienzana non 
dovea , nè dee prowederfi con concorfo . 

Finora delle collazioni della Parrocchia di Cafolla 
Vaienzana. Si faccia grado ad altri miniftcri d’apo- 
ftolica giurifdizione , che gli Abati di S. Lorenzo 
efercitarono , ed efercitano in quella Terra . Egli- 
no afcrivono al feivigio di quella Chiefa quei lai- 
ci , eh’ eleggono la vita chericale , fpedendo i 
decreti di deferat habitum'.h\ìhx\cz.'ao i procclfi per 
^li Ordinandi ,e gli promuovono agli Ordini mino- 
ri ,* e tjuando s’ hanno a promuovere agK Ordini 
maggiori , fpedifeono le lettere dimilToriali a qua- 
lunque Vefeovo . Si veggano le carte nel voi. de’ 
documenti pag. 2^3. , e quindi dalla pag. 2. alla 
pag. 54., dalla pag. 58. alla pag. 513., e dalla pap. 
514. alla pag. ^8. Il Foro penitenziale in Cafolla 
" H • Va- 
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Valenzana , ficcoma in tutte le altre Chiefe del 
Moniftero, fi dirige- dagli Abati , creandofi. da laro 
i Confeflbri colla rftedefima formola, di cui i Ve- 
fcovi fi valgono nelle loro Diocefi : N. N. Ahbat 

Ord. diledo nobis in Chriflo R. N. N. per 

nofiros Examhì/jtvrcs fpravio diligenti examine y idoneo 

reperto , (y per nos approbato licenpia m ax- 

dicndi ConfeJJìoftesChri/hfideUum utriufqtfe fems in \ 
Eccleftis nofirs dhioni fuhjeHisy •oidelitet S.Lauren- 
tii extra muros- Averfee , S. Mariet de CafoUa Va- 
lenzanoy nec non S. Jobannis de NxUito facuhatem 
‘ duraturam per..... impartimur: Nel voi. de’docum. 
pag. 2p2. Nella Curia Badiale fi fpedifeono le car- 
te di fiato libero , e fi fanno tutti quei decreti , 
che s’ efigoiio , per contrarfi i Matrimoni , voL de’ 
docum. pag., 270. Dagli Abati fi defiinano i Mini- 
ftri della parola di Dio in Cafolla y approvandt^ 
i Predicatori, fpecial mente per lo tempo di Quare- 
■ lima, voi. de’docum. pag. 2^4., 295.» ipd. Qijan- 
do fi tolerava nel Regno , che le alienazioni de’ 

. beni ecclefiafiici s’ autorizzaflero coll’ aflfenfo delle 
Curie Vefcovili, dalla Badiale Curia fi chiedeva , 
e s’accordava raffenro , ove fi trattava d’alienarfi 
un fondo ecclefiaftico in Cafolla , o altre Chiefe 
del Moniftero, voi. de’docum. dalla pag. 274. alla 
pag. 2^6. Se s’eregeva beneficio , e volevafi ‘rifer- 
vare padronato alla Famiglia del Fondatore , tut- 
to ciò fi faceva coH’alTenfo della Curia Badiale , 
voi. de’ docum. pag. 277. , e 278. 

Nè rade volte avvenne , che 1 ’ Abate di S. Lorenao 
avelie fatto ufo delle cenfure inCafolJa Valenza na 

ed 
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ed in altre Chiefe del Moniftéro . L’anno 1553. 
fottopofe ad interdetto 1 ’ Univerfith di Montanara 
la violenza recata al Sacerdote Giovannanto- 
oio Ruflb. L’anno i<$20. fi citarono Luca, e San* 
tillb Jopa di tafolla Velenzana per addurre le ra- 
gioni, fé -mai di (|uelle erano forniti, per non éf- 
fere dinunziati {comunicati per lo canone , ft quii 
fuadeatc . L’anno idzi. fi diounziò fcomunica a 
Francefco Medico , Capitano di Cafolla Valcnzana , 
•perchè avea tratto dalle forze de’ Curforl della Ra- 
diai Curia D.Giovanni Maria Poja, L’anno 1531. 
furono fottopohi all’ interdetto alcuni di Cafolla 
Valenzana, perchè aveano omcifo di adiempiere il 
precetto Pafcale . Si veggano altri efempj dicenfure 
nel volum. de’ docuni. dalla p^. 303. alla pag. 305. 

E ficcome i Vefcovi fpefle volte pubblicano editti 
nelle loro Diocefi, quando a tutto il lorGregge vo- 
gliono far pervenire la voce del Pallore ^ cosi gli 
Abati di S* Lorenzo non hanno trafandato di pub- 
blicare editri,fpecialmente. in Cafolla Valenzana , 
voi. de’docum. pag. 298., e 25)5). E poiché i ca- 
noni dettano, che da’ Vefcovi ft vifitino le loro 
Chiefe per la riforma del cofturac , e della difei- 
plina nel Popofo e nel Clero , gli Abati di S. 
Lorenzo non fono flati negligenti ad adempiere un 
tal’ apoftolico offizio, voL de’docum. pag.'- zy7. Il 
perchè la Corte di Roma ha fempre riguardato la 
Radia di S. Lorenzo d’Averfa, come Ordinaria in 
Diocefi feparata , tlirigendole i Brevi , e le Bolle 
per le indulgenze , e per li giubilei con facoltà di 
' permutare le vifite delle Chiefe , voi. de’ docum. 
.... Ha. pag. 
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pa®. 27P^» e 280. Quindi nell’ apoftoHca Nunzia'* 
tura di Napoli la Badia di S. Lorenzo fi annovera 
tra le più illuftri Prelature del Regno . A cotale 
carta della Nunziatura mirando Carlo Gagliardi , 
fc^riffe nel lib. I. tit. 24. delle fue canoniche Ifti- 
tuzioni : Hoc in Regno ad prìmariam Pralatorunt 
vullius clajjem proculdubio pertmeat Archipresbyter 
P etti ice y vulgo Altamuranus • . > • Ad hos proxime 
acccdunt Abbates Commendatarii ^ Stecularejque S. An- 
geli ad F afancllam Cadojfee .... Cafolhs 

Va!cnzana\ Quefto Scrittore feguendo le carte del- 
la ■ Nunziatura fatte nel tempo, quando il Monifte- 
ro di S. Lorenzo era commendato, credette , che 
il Prelato di Cafolla Valenzana, folle fecolare cora- 
' mendatario. Qualunque fia il Tuo fallo , nondimeno 
ci moftra- , che nelle carte deirapoftolica Nunzia- > 
tura la Badia di S. Lorenzo è porta in confronto 
colle altre Prelature del Regno,che- indubitatamen*' 
te reggono Cattedra, e Diocefi feparata. 

Ohre alla Chiefa di Cafolla Valen/.ana,fooo parimen- 
te nella Regione Averfana le dueChiele di S.Gio-, 
vanni Nullito , e di S. Maria a Nobile . Amen- 
due avevano Popolo e Clero . Allora gli Abati di 
S. Lorenzo vi amminiftravano tutt’ i dritti di qua- 
li Vefcovile giurifdizione . Ma eftinto da lungo 
tempo lo rtato Parrocchiale di quelle Chiefe, non 
rimafe agli Abati, fe non il Vefcovil dritto di con- 
ferirle con loro Bolle , e di vifitarle . C^anto alla 
Chiefa di S. Giovanni Nullito il pofleflo degli A 
bati fu riconofeiuto , e confermato dalla Regai Ca- 
mera l’anno 17+8. La Corte di Roma pretendendo^* 

' che 
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che la Chiefa di S. Giovanni Nul'lito era fo«;get- 
ta alle Pontificie Riferve , attentò di conferirla al 
Cardinal Petra , e dopo la morte di coflui volle 
conferirla a D.Giufeppe Puoti.Per l’ oppofito quel- 
la Chiefa da»li Abati di S. Lorenzo era (lata uniu 
alla Parrocchia di Montanaro . Divulgatafi dunque 
la provifta , che la Corte di Roma avea fatta a 
prò di D. Giufeppe Puoti,gli Economi’ di Monta- 
naro fecero iftanza nella Curia del Cappellan Mag- 
. giore, e quindi nella Regai Camera , che a quel- 
le Pontificie Bolle fi negaffe il Regio exequaur 
Difanrinatafi la caufa , fi portò parere dalla Curia, 
che fi denegafle al Breve Pontifìcio il Regio exe- 
^uatur . Il quale voto fu confermato dalla Regai 
Ornerà voi. de’docum. pag. 259. Quanto alla Chie- 
fa di S. Maria a Nobile , i regifiri delle cóllazio- , 
ni, c delle fagre vifite, i quali trovanfi nell’ Ar- 
chivio di S. Lorenzo, ci dimoftrano, che gli Abati 
di S. Lorenzo hanno fempre conferita, e vìfitata 
quella Chiefa. I Preti, e Chetici , cui fi è confe- 
rita, fono flati ordinariamente Diocefani di Averfa, 
qual’ è r odierno Pofleflbre . Or fe gli Abati dì 
S. Lorenzo dopo il Concilio di Trento continua- 
rono ad efercitare, come continovano, tutti i mini- 
fieri della quafi vefeovile giurifdizione nella Par- 
rocchia di Cafolla Valenzana,e nelle Chiefe di S. 
Giovanni Nullito, e di S. Maria a Nobile, indubi- 
tatamente doverono pofledere , ficcome poflèggono , 
rifleflb q^uafi Vefeovado nel Moniflero . Perciocché 
•eglino efercitano la giurifdizione in quelle Chiefe, 
come obbedienze del Moniflero , ovvero, come Cel- 
- H 3 . - ^ le. 



( CLXVI > 

le , che col Moniftero lor Capo formano un fol 
corpo . Nel Moniftero vi è una Curia , la quale 
fi compone del Vicario Generale , del Coafukore, 
del Cancelliere , eflendovi di più i Curfori per 
efeguirne gl’ ordini , voi. de’ docum. pag^ 285, , 
287., 288. 28p.. 2po. , e 2pi. . Quivi fi fpe- 
difcono tutt’ i decreti ovdi volontaria o di con- 
tenziofa giurifdizione ecclefìaflica , che riguardano 
le 'fiiccende delle Chiefe di Cafolla VaJenzana , di 
Montanara, e di tutte le altre , che formano la 
Badiale Diocefi. Nel di di S. Lorenzo tutt’ i Pof- 
feffori delle Chiefe alla Badia foj»gette fono neU’ob> 
hligo d’intervenire, ficcome intervengono per pre- 
llare l’obbedienza all’Abate, come al lor Ordina* 
rio , voi. de’ docum. pag. 281. 282., e 283. La 
Éadial Curia è nel poifeilò di chiedere' il braccio 
alle Vefcovili Curie del Regno, ed aU’ifteflà Cu- 
ria diAverfa, quando i Sudditi del Monidero Rei 
di delitto dimorano nelle loro Diocefi, voi. de’do- 
cum. pag. 281. Oltr a ciò gli Abati di S. Loren- 
zo net Monidero hanno fatto , e continuano a fa- 
re le ordinazioni de’loro Sudditi agli ordini minori, 
voi. de*' docum. pag. p4- & p8. E quando fi trat- 
ta de’ gradi maggiori, cos\ per lì Cherici fudditi, 
ficcome per li Monaci, fi fpedlfcpno le dimifforie 
«d ijufmcumque Eptfeopum voi. de’ docum. dalla 
pag. 2. alla pag. 54^ Dunque egli è manifedo, che 
pubblicato il Concilio , la Badia di S. Lorenzo di 
Averfa continuò ad efercitare, come ora efercita , 
tutti li dritti del pieno q^uafi Epifcopale Govert» 
nel Monidero , e nelle lue Chiefe , fpccialmcntc 
in quelle^ che fono vicine alla Diocefi . 

CA- 
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C A P O ' XV. 

Il pofTeflb del Vefcovado dì giurifdizìdne, nel 
quale furono gli Abati di S.Lorenzo di A- 
verfa nel lungo periodo di otto fece li,, non 
mai fu interrotto e quanto al Moniftero di 
S. Lorenzo, e quanto alle Chicfè della Re^ 
clone Averfana , che unite al Moniftero 
lormano la Badiale Diocefi , 

L Odierno Velcovo dì Averfa crede , che quel 
pofleiTo del pieno giurifdizionale Sacerdozio ,, 
del quale gli Abati di S. Lorenzo fi pregiano ,, 
da lungo tempo fìa flato interrotto e nel Mo< 
niflero , & nelle Chiefe Badiali della Regione > 
Averfana , dappoiché la Cattedra Vefcovile di A* 
verfa nell'uno, e nelle altre efercita Apodolici drit< 
ti. La mia Cattedra, egli dice, come Ordinaria 
t viciniore volum. 2. pag. S^. ^ è nel pofTefTo di ordì- ' 
nare ì Monaci di S. Lorenzo, ed i Chetici di Ca>. 
folla Velenzana . £d un tal pofTeffo nafce dagli 
flabilimentì del S. Concilio di Trento. Ella è nel 
po(re(ro,e nel dritto, che fi fonda- nell’ iftelfo Con- 
cilio di Trento di deflinare T Economo- nella Chie- 
fa di Cafolta Valenzana , e quindi d’ intimare il 
coocorfo, di efaminare i concorrenti , e di fceglle- 
re tra gli approvati il pih idoneo . Ogni anno il- 
Moniftero di S. Lorenzo riconofce la mia Chiefa 
come Superiore , ed Ordinaria, dovendo mandare i 
Monaci nella Procefiione , che fi fa nel di della. 

H 4 Con* 



( CLXVIII ) • 

/ 

Converfione di S. Paolo. I Noviz) del Moniftero , 
quando rinunziano alle ragioni delle loro famiglie 
prima che facciano profelTione , impetrano il per- 
meifo dalla mia Curia . Finalmente la Corte 'di 
Roma r anno >731. moflrò , che la mia Curia 
abbia autorità in Cafolla Valenzana: Giovanni Co- 
Iella Parroco di S> Maria di Spetlonga rinunciò, 
quella Chiefa a prò del Sacerdote Niccolò Roma- 
no. Nelle Bolle, che al rinunciatario fi fpedirono 
li difle : Nos tibì Presbitero Averfam , vel alterius 
Civharisy vel Dicecejis^ qui per dileSlos e/iam fiUos 
Examinatores in Synodo Dixecefana jujìa formam 
Concila Tridentini deputatos examinatus ^ & idoneue 
repcrtus tefìimonio Ordinarti Averfam de vita , C?*' 
tnoribus praediilis^ oc etiam idoneitatc commendaris . 

Fin qui r odierno Vefcovo di Averfa . Or ci con- 
viene, che rutto ciò brevemente fi difamini , ac- 
ciocché Egli, il quale è pieno di Tanto talento, fi 
tolga dall’ inganno, e vegga, che nel lungo perio- 
do di otto fecoli la fna Cattedra non efercitò mai 
alcun dritto di Apofiolica giurifdizione nel Moni- . 
fiero, e nelle fue Chiefe. La fua Cattedra non è 
nel poflelTo di ordinare i Monaci, ed i Cherici fud- 
diti del Moniftero . Nel primo volume de’ docu- 
menti fi trovano dalla pag. 2. alia pag. 54, cin- - 
quantadue dimilTorre, e dalla pag. 58. alla pag.^^. 
trentafei altre dagli Abati di S. Lorenzo prò tem- 
pore dirizzate a molti Vefcovi del Regno. In uni 
copia COSI grande di lettere dimifibriali foltanto 
due , o tre fi diriggono al Vefcovo di Averfa •» 
Dunque egli \ mefiicri conchiudere , che fe gii^ 
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irh^^no non già come a colui , che avea dritto' 
in quelle ordinazioni , ma come ad ogni altro Ve- 
fcovo , eh’ è rie hi elio ad efercitare la potenza di 
ordine fopra Chetici di altrui giurifdizione. E noa 
poteva nafeere urt tal dritto alla Cattedra di A- 
verfa dagli ftabiliraenti del Concilio di Trento *. 
Queir Aflemblea non comunicò verun dritto a’Ve- 
feovi vicini in quelle Prelature , che hanno Catte- 
dra, e Diocefi feparata. Nei ladella 23 ., 
cui 1’ odierno Vefeovo mirò, fr ragiona di quelle 
Prelature, le tfuaii giacciono nelle altrui Diocefi,. 
fecondo che fi è dimoflraxo. 

La fua Cattedra non è nel legittimo poflèffo di de- 
ftinare 1’ Economo nella Chiefa di Cafolla Valen* 
zana , e quindi d’ intimare il concorfo , di efami- 
nare i concorrenti, e di eleggere a Parroco tra gli 
approvati il piò idoneo. 

La Chiefa di Cafolla. Valenzana c in obbedienza del 
MoniRero . Gli Abati di S. Lorenzo , ed innanzi 
al Concilio di- Trento , e- dopo quel Concilio or 
la concedettero a’ Vicarj amovibili, ed or la con- 
ferirono con titolo Canonico a’ Parrochi , ma fen- 
za concorfo . Nel principio- del- decimo fettimo fe- 
colo piacque loro di accettare la fcelt» de’ Parrochi 
col concorfo , e poiché non avevano Efaminatqri 
sinodali, coftumarono di proporre Eglino gli edit- 
ti, e quindi dr rimettere i concorrenti alla Curia 
di Averfa , e di conferire, la Parrocchia a colui , 
che tra gli approvati fi giudicava il più Idoneo . 
Ma vacata anni addietro quella Parrocchia, 1’ A— 
base del Tufo valendofi dell’ autorità fua, eh’ era 
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fondata e nal poflelTo ^ e nel dritto, la commendi 
ad un Vicario , che oggi continua a governarla . 
Il coocorfo non fi dovea fare . Le Parrocchie uni- 
te a’ Collegi fono efenri da quella legge del Tren- 
tino , che determinò le groviile per concorfo . Nè 
puoffi fare oggi, poiché quella Chiefa, come unita 
ad un Regio Moni(lero,è di Reai padronata Tut- 
te quello copiofamente fi è dimollrato- 
Ogni anno il Monillero di S. Lorenzo riconofce la 
•Chiefa Cattedrale di Averfa , dovendo mandare i 
Monaci alla ProcelTione nel di della Converfìone 
di S. Paolo . Non è quello un oflìcio dì obbliga- 
zione. Se tale folle, indubitatamente dovrebbe na* 
fcere da una legge . Or non vi può elfer altra leg- 
ge , che quella , la quale dettata dal Concilio di 
Tremo contienfi nel cap. 13. della feJJ.%^. deRe- 
gularibus : Exempti autem cmnes y tam Clerici fé- 
culares , quam regtdaresy quicunque etiam. Monachi 
ad publicas procejjiones vacati accedere compellantur. 
In quello decreto del Concilio lì fondò la Congre- 
gazione de’ Vefcovi e Regolari , la quale obbligò 
l’anno* 1541. i Monaci di S. Lorenzo a quella 
ProcelTione . Ma , poiché copiofamente s’ è di- 
mollrato , che il Monillero di S. Lorenzo è 
una vera Cattedra dall’ Averfano Vefcovado dif- 
giuota, non può, nè dee elTere collretto a man- 
dare ì Monaci a quella Procelftone . Il perchè* 
fe lìn’ ora gli ha mandati , e feguir^ a mandargli, 
non ha penfato di prellare un’ officio obbligatorio , 
ma un’ officio volontario e facoltativo , che potrà 

abbao' 
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abbandonarlo, fubito che glie né Verrh talento. 

I Novizi del Moniftero , quando rinunziano alle ra- 
gioni delle loro famiglie prima che facciano prò. 
feffione, impetrano il permeflb dalla Curia di Aver, 
fa. Non. é quella un minillero di fagra giurifdizio. 
ne y e fé fi è chiedo dalla Curia di Averla > lì è 
chieda fenza intelligenza dell’ Abate e de’ MonacL 
Il rendere abiliy a inalali i Cittadini a contrarre , 
è un oggetto civile . Il Concilio di Trento vera- 
mente nel capo XVI fedì 25 dt Regularibus dettò,. , 
che i Novizi fodero inabili a rinunziare fe ciò 
non facedero due meli innanzi alla profedione e 
con pernaedo del Vefcovo : Nulla renuntiatio ^ aut 
obligano antea foBa etìam cum juramento vel m 
favorem cujufcumque caufte pia valeat , nifi cum li- 
centia Epifcopì ^ Jive ejus Vicatit fiat , intra duo* 
menfes proximot ante profejftonem^ ac non aliai in* 
telligatur effetium fuum fortiri ^ nifi fecuta profejpo* 
ne : aliter vero falla , etiamfi cum èujus favorii en- 
prejfa renmtiatione etiam furata fit irrita 
effedus. Ma il Concilio, quando dettò quella leg- 
ge, trattò- un oggetto,, che non contenevafi nell’ A- 
pollolato , del quale foltanto era fornito : £d in 
confeguenza (ì prevalfe di una potedh , che da Dio 
era comtneda alle fole Sovranità direttrici delle^ 
politiche Società. Onde quella legge ne’Regni, ne’ 
quali è pubblicata, dee riputarli civile, e non eccle- 
dadica-, non ricevendo la fua forza dal Cioncilio,nia 
dalla Sovranità , che la lafciò pubblicare. Il perchè 
le Curie ecclefiadiche , quando concedono a Novi- 
zjr il permsdb di rinunziare , non predano un mi- 
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- uiftero di fagra giuridlzione, ma efercitano un ca- 
rico civile , che il Goverao loro lafcia efercitare. 
Or poiché gli Abati di S. Lorenzo fono Ordinar), 
€ reggono il Monifiero di S. Lorenzo , come una 
Diocefi difgiunta dalla Diocefi Averlàna , eglino 
dierono Tempre il permeflo a Novizj di rinunziare 
alle ragiom delle famiglie , fìccome ora fono nel 
polTelfo di darlo» Ma innanzi a 40. anni alcune 
volte avvenne , che i Notai di Averfa, chiamati a 
formare illromenti di rinunzie nel Monillero di S» 

' Lorenzo, jvelTero chieflo il permelTo alla Curia di 
Averfa. Fecero eglino ciò fenza l’intelligenza dell’ 
Abate e de’ Monaci , c lo fecero perchè non con- 
fiderarono, che per la validità di quelle rinunzie 
fi richiedeva fol tanto il permeflo della Curia Ba- 
diale . Un fallo di Notai , e di Notai Averfani 
non può recarli ad argomento, che la Curia Ve- 
fcovile di Averfa abbia efercitato officio di giurifdi- 
zione nel Monillero di S> Lorenzo . 

Finalmente la Corte di Roma 1 ’ ann. 1731. mollrò, 
che la Curia di Averfa aveva autorità in Cafolla 
Valenzana . Non mollrò ciò la Corte di Ruma . 
Se il Prete Niccolò Romano, cui la Parrocchia fi 
rinunziò , fofle flato un Capoano, o un Salernita- 
no , Ella averebbe detto nelle Bolle , Te/ìimonio 
Ordinarti tui yircbicpifcopi Capuani , vel Salernita- 
ni commendaris^ lìccome dilfe, Tefì'mtonio Ordinari* 
fui Epifcopi Averfani commendaris , perché quel 
Prete era di Averfa . Conviene dunque affermare, 
che il pofleflb del Vefeovado di giurifdizione , nel 
^uale furono gli Abati di S. Lorenzo di Averfa, non 
mai fa interrotto nel lungo periodo dì otto fecoli. 

CAP 
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C A P. ■ XVI. 

Il pofle/]o della piena quafivefcovile giurlfdi- 
zione , nel quale fono gli Abati di S. Lo-- 
renzo , indubitatamente prefuppone la ca- 
nonica erezione del quali Vefcovado nel 
Moniftero, e nelle fue Chiefe.. 

E > Principio fermo nel foro Ecclefiaftico , che il 
poffeflb continuato per lo corfo di anni quaranta 
fia legittimo mezzo per acquiftare,e fofienere nrn 
fólo la liberta delle Chiefe, ma eziandio la quafi* 
vefcovile giurisdizione fopra di quelle: ma quando- 
il poffefTo proceda da un titolo, ovvero da un pri- 
vilegio accordato da quelli poteflh , che poteva 
concederlo. Cotefto principio fi dimoflra nei Capo 
^p.r» olim X de prafcriptionihus , Il Vefcovo di 
Lucca vindicava alla iua Cattedra la totale giurif- 
dizione fopra il Moniftero di S. Salvatore , e fo* 
pra molte Cappelle, a quello appartenenti, L’Aba«- 
te fofìeneva la liberti c ’l dritto qiiafi vefcovile e 
nel Monifieio , e nelle Cappelle, difendendo la fua 
ragione colla prcfcrizione nafcente da privilegj Pon- 
tificj . Innocenzo III. fondò la decifione nella pre- 
ferì zione, pradiHus ylbbas fpfficietìter o(le»dh*‘ 

Monajlerìum fuum fuper tnft 'ttuùontbus , defìitutioni- 
bus , (y ordinationibus Plebani & Clericorum , ba» 
ptifmo (y peenìtentite in levioribus culpìs ^ /epulturoy 
decimarum perceptìone ^ ac divinis efficiis celebrandis 
toni in plebe , quam in Capellis pradiOis , in ex- 

com- 
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tommunicando attfue interdicendo ^ (£t eti/im abfolven- 
do legitima pr<e/criptiofie munitunf , Abbatem ipfum 
ab impetitione tua fuptr jatn dibiis articuìis duximus 
abfolvendum . L’ ifiefìa maffima contienG nel Capo 
Auditis X de prafcriptianibus , e nel Capo En ore 
fedentìs X de privitcgiis . 

Mà la pief<^rizione è diverfa dall’ aotichitli, che Tuo* 
le chiamarfi prefcrizione immenaorabile > la quale 
è un pofleflb continuato , di cui 1’ origine eccede 
la memoria degli uomini . Chi fi fonda in cotale 
antichitky non è" nell’ obbligo di addurre altro cito* 
lo ) perchè 1’ antlchitk iflelfa tiene luogo di titolo. 
Colui, che pretende giurìfdizione fopra Chiefe , 
non gli giova fornirfi del folo ordinario poffeiTo , 
ma gli fa d' uopo dimoflrare il titolo, onde il pof* 
feifo dipende. Ma, fe egli fonda il fuo dritto in 
un poffeifo , la memoria del quale G perde nell* 
antichità, non può, nè dee addurre miglior titolo. 
Quefta è la determinazione del Capo Epìfcopuno 
nel Sejìa delle Decretali , EpiftQpum qui Ecclefias 
(Sj decimas , quas ab eo. reperii , ’proponit ( licer in 
tua ftnt conftitutit Diaceji ) /e legitime prafcripfìjfe^ 
allegare oportet (^cum jus commune cantra ipfum fa- 
ciat ) bujufmodi prxfcriptionis titulum Ó* probare, 
Nam licer e/, qui rem prxfcribit Ecclefta/licam , fi 
ftbi non efl contrarium jus commune^ vel cantra eum 
preefumptio non habeatur ^/ufficiar bona fides. Ubi ta~ 
men efl jus commune contrarium , vel habetur pr£- 
fumptio contro ipfum , bona fides non fufficir , fed 
efl neceffartus titulus , qui pojfeffori caufam tì-ibua 
prcefaibendi , NISI TANTI TEMPORIS ALLE. 
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GETUR PRiESCRlPTIÓ"^ 'CUfUS CONTRA- 
RIA MEMORIA NON EXISTAT. 

Gli Autori ^elle Decretali fcguirono le raaflime del 
'dritto civile. I/antichitk è il piùt pregevole titolo 
per foftenere i dontiinj fecondo ì Romani Giurecon- 
fulti.. Vetujlas y diccll nella leg. i. D. de -Aq. 8t 
Aq. plnv. are. y vicem fegis tenes E nella leg. 1 1 
D. eod. d fcrive, Vetuftai prò lege babetur . Nel 
§. 5. e 7. della fteflà legge ^ e nella leg. iii. D. 
de Aij. xpHotid. il pofifeflb , cuj*% memoria non en^ 
taf , fi paragona col dritto, determi nandovifi elTer- 
fi fatto jure tutto cià che procede dal polTelTo cc«- 
cedente la memoria degli uomini ► 

Or cotefta antictiitk tiene luogo di titolo, non per- 
chè abbia forza a produrre nuovo dritto, ma per- 
chè è il pià manifefto argomento della conceflìone 
del 'dritta, dovendoli fupporre nel lungo fpazio del 
. tempo, che fieno perduti i diplomi de’ privilegi. 
Quindi è, che i. fondi ed i dritti Fifcali , tuttoché 
' non fono oggetto di preferizione, nondimeno per le 
Cofiituzioni e Prammatiche dèi Regno E’Jafciano 
a privati pofleflbri , fe poffeggOnfi in un periodo 
di tempo, di cui è ignota l'origine : concìofiache 
l’antichità è manifefta ripruova -del legittimo ti- 
ntolo. Boemero nel lib. ii: tir. zd. delle Decretali 
§. 37. cosi c’ infegna , Ipfa uùej^e ratio nataralit 
diSitaf ^ vetu/ìatem ^ cujus orìginh memoria' non ex- 
tot y validijfimam inducere probatìonem eum qut jui 
quoddam poHidet , optimo titulo Ó* jure munirum, 
non vero Jolo lapfu temporh demum acqmftvtjfe . 
Qui vetujlatem allegar . non novum jus fe hoc ip/t* 

coni- 
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comparale a'it , fed fom olìm majorei fuos td ìpfunt 
legittme acquiftvijfe contenditi ylltai quìlibet tene^ 
tur probare titulum Ó* modunt acquirenti , maxime 
Ji con/ra eum prxfumptio mititat . hac probatìo- 
ne Uberatur , qui vetujlate temporis munitus eli , quia 
h«c ipfa efl infìar probationis optimi. 

Gli Abati di S. Lorenzo nello fpazio di otto Secoli 
efercitarono tutti i dritti giurifdizionali dell’ Apo- 
ftolato nel Mon’ftero, e nelle fue Chiefe,come in 
una Diocefi difgiuma dalle Cattedre di vicini Ve* 
fcovi, e gli efercitarono fenza interrompimento 
refpingendo colla protezione delle Leggi, e de’ Ca- 
noni ogni violenza, che loro da’ Vefcovi Averfa- 
ni far fi voleva. Una tale antichità vìcem legit 
tenet^ Ó* prò lega babetur , vai quanto dire indu- 

' bitatamente prefuppone la canonica erezione del 
Moniftero , e delle fue fihiefe in vera Apoftolica 
Dioced . Dunque la Badia' di S. Lorenzo fu fon- 
data da’ Principi Langobardi di Capoa , e fu eret- 
ta a Diocefi dai Metropolitano di Capoa, e da al- 

- tri Metropolitani, e Vefcovi del /tegno, cioè dalla 
Chiefa' Nazionale. Per la qual 'cofa gli Abati di 
& Lorenzo fi hanno a fofienere non folo nella 
piena giurifdizione Apofiolica, nella quale oggi fi 
trovano, ma conviene, che fi fornifcano di tutti 
quei pregi , de’quali godono gli Ordinar; del Re- 

- gno , e fpedalmente quei di Moncecafino , ,e di 
Cava. 


■ Cnr.CapMaj. 

In canfa Rev. Abbati s MonaRerii S. Laurentli prope Averfam 
cum Rev. Epilcopo Averfano . 

Q Uutn inter Epifcopum Averfanurn , atque Abbatem Bene- 
diiinì MooaRerii , qjod extra moeiiia U(biiAver(a3 dedica- 
turo eft Divo Laurcntio Mariyri , contenderetur de Eccteùa- 
ft’ca jurisdi^ione non modo in iVionachos , fed etiam in Popu- 
lum . Si Clerum Pagi, qui dicitur Cafolla Vaknzana , atque 
in alias Fcclefias • AuguRus Kex nofter refcripto ad hanc Cu- 
riam miflTo inicrdixit, re quid novi fieret ad perturbandatn 
poReftioaem ,in quaAbbaserat gubernandae Parochialis Ecclefias 
Cafjlla? Valenzanse per Vicario®, Se expediendi litteras dimlf- 
forias prò ordinatione fuorum Monachorurn , Se Clericorum . 
Praeterea juHit, fi de jure quasreretur , unde pofleflìo illa ini- 
tiiira durerei , eam coutroverfiam pertradari in judicio ordina- 
rio . Bine Abbas libello petiit,ut titulus declarareiur , ex quo 
polTeliio orca efiet illius quafi Epilcopalis jurisdiélioais , quam 
iple.in Monafieriuro, in Cafollam Valenzanam , atque in. alias 
Éccleiìas veluti in DiOecefira feparatam exercebat . Res ameni 
eo rediit, ut orones oidinarii j'idicii parte» explerentur Parti- 
bus auditis. Q;^)ìdquid igitur ex aétis coropertum eft. breviter 
erarrari oportet . 

Vertente decimo faeculo, anno nimirum pSS. , conditum Capuaa 
fuerat Monafterium Caiiinenfis Ordinis ab Aloara • atque ab 
cjus fi iis Landeoolfo, Se Oifulfo, Capuanis Principibus , dica- 
turoque Divo Laurentio Martyri , Se Levitas . Teftatuin id re- 
liqiiit Prioceps Aloara in diplomate, quod legitur in adis , Se 
Icribitur a Muratorio Tom. V. ulntiqu. pa^. 77S. Capua- 
nam Caihediam turo gubernabat Archiepifeopus Adenolptius . 
Is , i-t Principuni couditorum voti® obfecundaret , .eorum- 
que p.ifiis morero gereret , primuro Monafterii Ecclefiam , turn 
ipiutn Monafteriuro , univerfasque alias Ecclelias , quas illius 
erant Patrimonii, ab ordinaria Tua jurisdidione exemit , tribus 
editi» Diplomatis, primo ann. 9 ^ 15 , altero ami. 987*. Se ter- 
tio ann. 988, Poftremum affereodum eft . quoJ Se coromemo- 
raverunt Mabil'otiius lib. 49. Ann. Bened. , Se Murat. Tom. 
V Antiq. pa^. 775. 

in domine Uomini Lei Salvator/s nodri Jefu Cbrìfli , anno ah In- 
cainattone Uomini non^entenjimo o&o^efìmo odavo,quam C fexio 
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anno 'Dt/TMÌnì Lantlemlf excelleni/fjìnjì Prìtìcipis ttietife jiprìlit 
fuma Jfidièiior.e . V. Per. boc ncilrum rohoreum praceptum con- 
ce^fimus, ut Ecclejìa , quam tu UaniÌKa Aioara SerenilUma Prin- 
C/pi£a, iy prt£fiitius Lomirius Lamie-iGlpbus Princept tiius Filìut 
vtcabulo Snncti^ Laurent ii Levita:, iT Martjris intus iJlamCa- 
fuanum > Civitatem a nolo fundamine coiitlituijlis . ... in quam 
etiam Canobium Servorum Dei prjcordina(iis , Jit aifdute libera 
amodo ,• C éein:eps ab omni condi tione Epijcopalis Dominationis 
cum'. omnibus rebus, U perii nentiis fuis , five quas inferius dtcla- 
ramus Jive quas quocumque modo ad pojfejfionem pradicìx Ec-' 
cìeJiiB ejus Reclores , atque CuJIodes acquirere potuerint ; fed ex 
bis , qua: nunc pqilidet , aliquas nominamus . In primis ipjas ter~ 
ras , ly prejas , quorhvdo circumdat eas murus cum uno pede ex- 
tra ipfum murum ad pede de manu ìatitudinis Jenioris Caflal-* 
dei men/urato , in quibus prqfis ejl fradicia Ecclejìa condru- 
£la, iJ manjìones ad utilitatem illic commorantium Servorum Dei, 
Jimulque cum omnibus terris in loco Eeruniana , ly cum omni 
parte de Ecclejìa S. Nazarii Cotjlrutia in prxdiBo loco Ferunia- 
nu , feu ly inte^^ris omnibus ierritoriis de loco , ubi dicitur vi^in- 
tiquinque in Jinibus Liburia: . . • . Cum bis etenim , tì* cum aliis 
omnibus Jibi pertinentibus fst fradiUa Ecclejìa abjolute libera , 
ut prcediximus , amodo , 0* demceps ab omni condstione Epifcopa- 
lis Dominationis , quemadmodum nullo oìim tempore quilibet no- 
Jirorum SucceJJorum Arcbiprjcfulum , feu Sacerdotum * vel cufuf- > 
cumque gradus Clericorum in eadem Ecclejìa , feu in illis E. cle- 
Jits , quae eì fubjeCÌa fuerint , Jive quas Ueciores pradiiìi Cano- 
bis in rebus jam fata Ecclejìa readificaverint , vel conjìruxerint, 
nullam dominandi licentiam babeant , yel cenfum aliquem , aut 
teddìtum exi^ant de bis , vel de cunei is pertinentìis earum, nulli- 
que alteri Ecclefa J'ubjaceant , /ed in fola poteflate Abhatis , feu 
ReRoris qui per vos, & veliros beredes in eadem Esclejia S.Lau- 
rentii , in qua Monaderium , Deo juvante , ordinatum fuerit , cum 
inte^ris fuis pertinentiis , eas Jubditas effe cenfemus,eo quodfra- 
ditìum Monajìerium in proprio vefìro territorio Confìruxijìis . Con- 
cedimus etiarn prafatje S. Ecclefia , ut Ahbas ejujdem loci,ejuf- 
que Coffgre,gatio publice pera^gant Monaflicum ordinem , Jecundum 
quod eis rede vtjum fuerit ad laudem Dei : Eccljias vero con- 
Jlruere , iT rexdijicart , ut pradiximus , in rebus ejufdem Cxno- 
bii, abfque nojìra , no/horunique Succejforum contrarieiate , vel 
tnolejlatsme , licentiam , iT fotejlatsm babeant , iT Epifeofum , 

qutm 


Digitìzed by Google 



quem maìutrtni , ferduCere , Jìve ad "» ad/fìcaiìiJat J^ccle' 
, (ive ad aliud quodcutrque ripidi Dai amodo , iy />» 
fir^e-uum . Concedi mas etiarn eidem •’EccUfijt: Bapfifwum t 

Oleum vero, U Cbrifma , ìy Format am ncs U poderi mliri mi- 
lo modo detinere , vet contradicere faacimus , iy fi Abbai ordi^ 
nandù s in eadem Ecclefia fuerit , talli ibidem per vot,ìy per ve- ' 
Jlro! ieredei Oìdir.etur , qualern fibi Cor^regatio ele^erit , nullant' 
daticnem, aut munera ex inde reciyientes: C* noi Ò pofleri nojlri 
^ratii ccnfecremuì eos , quam quidem noflree abfolutionii immuni- 
tafem a rullo ex ncfìrii removeri Succefioribut per Deum Onnipo- 
tenterà urdcum If trinum adjuramui , Èt neminem- ex Hi, qui /pt' 
prudido ^lonaderio converjantur , aut ex Preibjterit , qui in Ec- 
clefiii ejofdem Cmnohii fubjeBii ordinati fuerint , veì defervierint; 
non bAeantui noi , iy Succejorei noflrci licentiam excommnnicare.' 

Capuanum Monafleriutn unum idemque fuit, acque Monaflerium 
condituin ad feptimum in via conlulari , quod dsinds Averfa» 
num appellaium eft . Alterura enim alteri iia conjunctuTi ab 
initio tuie, ni ex utroque unum efficeretur . Hoc enim pluri- 
bus arguraeniis, ac prasferiim auctoricate diplomuis compioba- 
tuni eli , quod Jordanus & Riccardus .Capuani Principes , con- 
fcribi julTerunt anm 1087. Par eli, diploma afferri, quod legi- 
tur in actis, & apud Miiratorium Antiq Jhm. V. 

Nos Jordanui , <T Riccardui filiui' ejus notum fieri volumui . . . de- 
dij/è , concefijfiè , iT confirhicfjfe Monajlerio S. Laurentii Levita , 
G Martyrii Cbri/ìi fito circà mura Averfanae Urbii , G Domino 
Lagoni ejujdem Monaderii Generabili Abbati , fuiique Succefforibut 
in perpetuum , videlicet Monaderium S. Laurentii condruHum in 
Capua cum univet/ii rebui , G pertinentiii , qualìUr modo pojjjdet, 
G dominatur , G quali ter fibi' quoquo ledali modo ferì inere vi de- 
tur . ... ac Lacum Patrienjem cum lintribut fuii , G paratu- 
rii, G pi/cationibui , G univerfii pertinentiii fuii , ficut noi te- 
nuimu! , G dominati Jumui , G quidquid de ’^ure per ti net Mona- 
jlerio antiquitui in Canalibui , G in foto lacu Patrienfi . 

Cujufmodi Liploma ad cara rem vaici ; ui piane cfìendat , rc- 
gnantibus Jordano , & Riccardo , hoc eft an. 1087. Mcnafte- 
Tiuni Divi Laurentii ad feptimum imperafte Monafterio Capua- 
no tanquam Cellae, quae in illius erat ditione , atque ad alie- 
rum pertinuilTe antiquitui quidquid alteri Princeps Alcara do- 
naverat. Si nìmirum an. 1087. Monafterium ad feptimum an- 
tiquìtui polndebat omoia , quae Capuano Monafterio donata ùie- 
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rant vertente decimo falcalo, quiiiimo alterum in alterius er.it 
legiraine ; perfpicuum cft, aut definente decimo, aut incipien- 
te undecimo fa?culo ex utroque unum coaluiflTe Monalìerium . 

Jam vero in hoc Monaflerio ab ortu fuo Abbatia cre<5a fuit , 
qucB quali Epifcopatu jurisdiAioni» praediia , Monafterium ipfum, 
Cafollam , aliafque Ecdefias , veluti proprium , atque ab omni- 
bus finiiìmis Dioecefibus feparaiura territoriuni , five Dioeceh'm 
quafi Epifcopalem nada eft. Hcc autem quali Epifcopale Sa- 
cerdotium conditum eft ab iis Foteftatibus , quarum otr.nis ea 
rea erat . Namque ut conderetur , Capuani Principes , Aloara , 
Landenulfus, & Gifulfus volueiunt . Eorum enini > qui fum- 
mum gerunt imperium, jus eft difpicere, ac finere, ut in hac, 
vel in ìlla Regione Cathedra, vel Parochialis. vel quafi Epi- 
fcopalis , vel Epifcopalis coiiftituatur . Praeterea Adenolphus 
Archiepifcopus illam Abbatiara , ejufque Dioecefim quafi Epifco- 
palera in leparato Territorio erexit metropolitica audoriiate . 
Exernit enim in eo, quod allatum eft, diplomate Monafterium 
ejulque univerfas Ecdefias cum in fpìriiualibus , tum in tem- 
poralibus ah omtti cotifiitione Epifcopalit dcminationit , )uliitque 
in fola efle Abbatis juriididione , eidem concedens , ut ad ea 
munia explenda , quas in Epircoporum continencur ordine , £//- 
Jc fum, qutm maluerit perduceret . Scilicet eo. fpedavit , ut ex 
Monafterio ejufque Ecclefiis Dioecefim quali Epìlcopalem cum 
feparato territorio etficeret . eamque a Capuane D.oeccfis fmi- 
but avulfam Abbatis jurìsdidioni committeret . Idem ipfum de- 
clarare ftuduit in eodem Diplomate , ubi vetuit ne Archiepi- 
fcopi, qui in fui locum fuccciferinc , in Monafterio , atque in 
Ecclefiis, quas polfidebat , aut nancifci potuerit , ullas Sacer- 
doti! partes exercerent : ubi interdixic , ne iifdem vel Moaa- 
chos, vel Clericos, qui Monafterii Ecclefiis deferviebant , cx- 
communicatione , aut aliis Canonicis poeois atficere liceret : ubi 
denique concelli t , ut Abbas Popiilo baptifmum > oleu:ii ,Chri- 
fma , aliaque Sacramenta Tua iplius audoritate miniftraret , quia 
ab eo exercendo mioifterio ipl'um Capuani Archiepifcopi un- 
quam prohibere poftent Poftquam vero Archlepifcopus Ade- 
nolphus ex Monafterio, ejufque Ecclefiis quafi Epifc opale.m Dioe- 
celim effeciftet , eam nìhilofecius ab cclefiaftica Capuana Pro- 
vincia non disjunxii , fed ad Metropoliticam Cathedram lan' 
quam fulfraganeam pertinere voluit. Q^io nimìrum refpiciunt 
Diplomaiis fui verba haec, 0* Nox, Foiìori nojìri £fatis con- 
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I<icr<‘ 7 ms ,eoi , h.' e.- confirraemus Abbatès a ConVentu Monacho- 
rum deledob . 

eque etiam verendum eft , ne Metropolitani ,qui per illud tem- 
pus conftituti fuerunt Capirne , Beneveiuj , Salerni , aliifque ia 
Begni roftri Urbibus , ea poieiuiic fuiigjicruur , ut Dioecefej 
Cathedris fuis fuftraganeas trigerent . Cena enim eorum leiti- 
porum monumenta ad nos pervenerunt , ex qiiitus intelligiiur, 
ab iis Ai Bioecefes fuifTe conl'tiuitas , atque iis L'pifcopob da- '' 
tos in Sanciuario Capuano Michaelitr Monachi Diplomata evol- 
Turtur , quae tidem (dciunt , Capuano» Archiepìfeopos fuffraga- • 
neas Dioectfes defcriplìITe, iifque Epil'copos a Clero elcdos con-, 
fecraire . r - - ■ 

Quum igitur in Mcnaflerio Divi Laurentii Levitte , & Mart3'ris 
Abbatta, quee jurirdidiontm quali Epifcupalem in Populum,& 
Cierum haberec , creda •clTet ab iplius Monafterii Òrtu , qui 
vel deliuerte decimo , vel undecimo incipiente faaculo contigit , 
profedo iLla antiqui or fuit Epilcopatu Averlauo , quem Leo 
IX. an. 1053 , petente Kiccardo Ccndte.coiiftiiuit.quinimo tpfa 
Urbe, quam Rainuifus primos Averlas Comes condidii an. 1030. 
quod omnes Chronici Scriptores eorum temporura aequales te- 
fìaniur. Ergo quo primum tempore Averfie polita eft Epifeo- 
palis Cathedra, ut finitimorum Epifeoporum Dioecefes finibus' 
compiedi fuis» non potuit v ita nec Dioecelim quafi Epifcopalem 
comprehendit , quse in feparato territorio polita erat , quaeque 
ex RJonafterio ejufque Ecclefiis coaluerat , & Abbati porebat . 
lUa enim fedes finibus tantum Regionis ad Oclavum deferipta 
eft, quibus & ipfa Urb^ continebaiur . Regio enim ad Septi- 
mum , in qua Monafierium Divi Laurentii conditum fuerat 
ceteraeque Regiones, quae Lioectfes fuerant Epifeopatuum Atei-, 
lani & Liternenfii, ad Capuar.am Sedem pertinere perrexerunt., 

Inter cetera argumenta, quae eani rem couficere poterunt; ma- 
ximum illud eft, qued oriiur ex Diplomate an. 1079. Joulani 
Capuani Principis defciipto in adis , atque a Muratòno iti IjiJf, 

68. Quum enim Princeps Monafterio Divi Laurentii VEum, 
qui dicebatur Cafolla Valenzana , confirmarei , id peragendura 
fufeepit per interventum Doni ni Hervaei A rchipraelulis Capua- 
ni . Quia nimirum hic Vicus Capuana Dioecefi continebaiur , 
ji.lTus fuit Archiepifeopus Hervaeus ei negoiio interefle , ut 
confirmaret Abbatiae Lioecefimquafi Epifcopalem , quam Archie- 
pifeopus, Adenolphus erexerai . Hoc quidem ita le habet , ut 
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nìhìl magis perfpicuutti fit, qja .ì Averfanum Eplfcopatu n prò- ’ 
rogatmn non fu;Jl'e in lle^^iones , quje extra OAavum poni» 
eram , vertente jam vigeìimo (exto anno , ex quo conftituius 
l'ierat. Igitur Aboatia Divi Laurentii Levitae , & Maityris 
exempta non fuit a jurisdiAione Averfani Epiftopatus, fed ab 
ejus temporis inicio, quo nata eft, Sedes fuit quafi Epifcopa- 
Hs , Epifcopatui deiride Averfar.o , ut aliis Capuanae Provin- 
cÌ2e Epifcopaiibu!) iìnitima , proindeque Abbas inier Locorum 
Oidinarios numerandus eft, 

HaSenus quidem de Onu, & natura Abbatiaa . Si tempora vero 
percurrantur ad decimum odavum fasculum , facile comperieiur, 
omnes Abbateb , qui Monafterio Divi Laurentii Levitae & Mar- 
lyris piaefeifti fiierunt , univerfam Epilcopatus jorisdiAloncm 
exercuiffe in Monafterio, & Ecclefiis eidem concelfis . Legiiur 
Uibani 11 . Bulla in aiis, atque apud Mabillonium lib. 8. an. 

Bened. . In ea Summus Pontifex , quum Abbatiam Divi Lauren- 
tii in iìdera ac tutelam Apoftolicae Sedis recepiftet , eam de- 
fcripfit tamquaoj Sacerdotium , quod in feparato territorio 
quafl Epifcopalibus muniis fungebatur. Declaravit nulli Epifco- 
po , aut Arcliiepifcopo in Monafterio , ac in ejus Ecclefiis ul- 
lam adminiftrare Apoftolicae' poteftatis viceni licere , nec Mo- 
nafierium , vel ejus Cellas facris interdicere jus effe, Addidic 
univerfam Monafterii , ac Parochiarum , quae ad Monafterium 
pertinebant , Apoftolicam procurationem Abbatifaus fuilTe tom- 
niifTam , qui ad exercenda Ordinis officia quemcumque ma lene 
Epifeopum revocare polfeni; Cbùfma vero. Oleum SanBuni , con- 
Jècralioret u 4 ltarium , feu Bajllicarum , ordiratiores Monicborum 
Jìve Clericorum Mo^-a(ìerio pert/ner.tium , qui ad Sacros Ordi>ìet 
funi promovendi , a q tocumque malueritis Catbolico AnlifHte , fu- 
Jcìpietit . Sequuntur autem vevba , Capellanos vel Cìericis , qui 
ipff Monaderio , aul Eccle/ìis , aut Cellit deferviunt , excjmmunìca- 
ri , vel fufpendi ab ojjicio , (ive ad Synodum provocari ab aliquo 
‘Epifeopo probtbemus . Ad eam Ponti ficiae Bullae perlochani iu- 
telligendam necefte eft animadverii . I. Redores Parochiarum . 
quae in Monachorum erant jure faepe Capellanos fuifte appeU 
latos uti in Can. 2. Synodi Bensveiitanae an. 1092. Conlulan- 
tur Mabillonius Ton.. l. op. pidb. Maurini Paties Tom.V. Irari. 

2 )}pl., U Muratorius in Ì>. de Parxciis , ÌT PlebibuS Tom. VI. 

Antiq. med. JEv. pa^. 409. & 413. II Eaai elT: Sacrae Poli- 
tiae regulani , ut fi qui Presbiteri exempti fuerini a poieftate 
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clavium allcujus Fpifcopi , ìd argumento fit , illos ab eo Epi- 
.copo nec ordinatos , nec inOitutos fuifTe. Traditur hsec regu- 
13 - in Gap i X. dé Capellis Monacbofum , 0 * altorum Religìofo^ 
rutn , III. Prcsbyteros cranes, qui procurand» Animarum laluti 
prasfuni , atque illud mìnifleriunì ab Eplfcopo accipiunt , inea 
eflTe caufa,,ut ad illius Epiftopi Dicecelanam Synodum accede- 
re cogantur Can XH. cauf. X^IU 9. 2. iS cap. 2. SeJ' 25. C. . 

T. de rtf His perlpedis facile intelligitur quid Urbanua fenfe- 
rit. Nimirum Tigni fu avit , Keàores ‘Parochiarum , quas ad Mo- 
nafberluni Divi Lauientii pertincbant , a nullo Epifcopo , vel 
Aichiepifcopo minifterium repetiiffe fuum , quia a nullo Epi- 
icopo, vel Archiepilcopo excoramunicari , vel ad Synodum evo- 
cari poieraiu . Ergo Sumir.us Pontifex fatis oftendic , Abbati- 
‘ bus dumtaxat ju» fuilTe Redoribus Parochlarum fuarura Curam 
Animarum commiuere, five illis inflitutionem tradere , quam 
vocant autborizahiìem , quae rea piorfus efficic , iis fuiflTe quali 
Epifcopalcm Dioecefira feparatam. . , 

g^dem Abbatiae dignitas fuit per folidum duodecimum faeculuni. 

Bullae Alexandri III., Lucii III, , & Coeleftini III. in adis ex- 
hibitae id apprime comprobant . Summi hi Pontifices Urbani 
II. Bullam in Bullas trafcribentes Xuas ,, eamdemque compro- 
bantes , ledati funi, Abbates *' qui temporibus fuis Moniftirio 
Divi Laureniii Levitae » Mariyris praeerant , in ejufdem Sa- 
cerdoti! podeflione fuiflTe , in qua eos Urbanus II. conflrm ave- 
rat . Illud unum ab illis Pontìficibus adjundunj eli quo niagis 
de Abbailo benemereretit , ut illa a Metropoli Capuana exime- 
retur , elque fulfraganea efle defineret » ac proinde Abbates in 
pofterum' non ab Archiepifcopo. Capuano , (ed a Romano Pon- 
i-ifice ccnfirmareniur^^.; Quae petendae confirmaiionis ratio in 
more fuit i donec conftiiutum ellet , ut Abbates , qui a Cafi- 
nantium Congregatione legerentur , ab eadeni conflrniari exifti- 
marentur . • * 

Incoeperat j«n Saeculum decimum tenium. Abbas, qui tura Mo- 
nafierium Divi. Lgurentìi Levitae , & Mariyris regebat, in ani- 
mum -induxit fuura , ut univerlae Dioecelis quafi Epifcopalisé 
quae fibi conomiira erat defcripiio adornaretur > eaque ab illa • 
poteftate approbareiur, ad quam id negotium pertinebat . In 
Confuetudine pridem., pofnum erat , ut D oecefum , quae Mo- 
nafttrionim' crani .'defcripiiones fierent in Romana Curia, eaf- 
que Romani. Pontifices Bullis fuis compleSerentur . Quo circa 
• ..r A 4 an, 
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«n. 1202. Abbai Monafterii Divi Laureniii Levitae , & Mar- 
tyris in Ro.nanain fe recipiens Curiaiti , peiiit , ut omnes He* 
defiae, quae cuai Monafterio iinain efficiebant quali Epifeopa- 
lem Dioecefim , in‘ Bulìam referrentur , limulque jur fddio , 
quae Abbatiae inerat, omnino explicaretur . Igitur Innocennus 
Il[. 1 'qui tum Romanae Ecclefiae gubernacula rraàabat , Bui- 
lani edìdit , quae iiicipic Imocentìut Epifeopus Servus Servorum 
Dei . Dile^is filili Matbxo jlhhati . . . Legiiur in a iis , evol- 
viturque apud Cornelium Margarinum cuin in 'Tbefauro bijla- 
fico , qui fervatur in Vaticana Bibliotheca, tum in Bullario 
Cairmenfi , item apud Balutium , qui Inriocentii III. litteras col- 
legit, SiC apud Audores Magni Bullarii Romani, in hac Bulla 
annocatis omnibus Ecclefiis, quarum feries ex monumentis Ro- 
manae Curiae' exhibiiis desumpta eft , Summus Poniifex expli- 
care quafi Epifcopale Abbatiae Sacerdocium aggrelTus eR. Attìr- 
inavit vero Abbatiae univerii quali Epifcopalu )orii audorita» 
tera elTe mandatam, ut gubernaret MonaRerium, de Parochias, ceie- 
rasqueEcclelìai.’, quae in di tiene erant MonaRerii: q/ititm Ec~ 

cltfiat, pergit Ptirocbìalet,(ìveP 3 pulum non babentet 

cum futi jurihiit , iy pertinentiis vobit iT eiUm Cetnobio auHoritats 
jipnjìolica confirmamut^ Ipfas {five ParocbtaUi^five Poputnm non 
habentes ) tt fi ifuas alias cum fuis bomìnibut , U Pjrocbianis 
foteritis in futurum Canonice aiiìpìfci in favorem Reli^fitonit ve- 
fine , ut quletius , 0 * tranquillius eidem Oratorio prò falubri fiata 
univerfalis Ecclefiae ferviatis , ab omni jure Epi/copali exìmimut 
de ^ratia Jpeeiali , (7 plenitudine poteflatit • Mimirum univerfa 
DioeceRs, quae ex Monalterio , Parocliiis . ceterifque Eccleliis 
fociabatur, exempia erat ab omni jure Epifcopali , hoc eR , 

Epifeopum, cui parerei, non habebat . Q^mm vero nulla Ec- 
clcùa effe poifit iìne Epifcopali regimine prorfus fequitur In* 
nocentium IH. Abbatiae eam mandatam poteRatem voluilTe.uc 
univerfae quali epifcopalis jurifdidionis miniRerio Oice eQm 
tdminiftraret fuam . Pergens Pontifex vetuic, ne Monachi, aut 
Clerici, qui Monafierii Ecclefiis deferviebant , cujufqus Epifeo- 
pi dido audientes elTent in omnibus negoiiis , quaa- ad Eccle- 
iiaRicum forum Ipectarent . Praeterea Abbatibus jus elTe dixit 
eos excommunicare , qui Monatterio vel ejus'Eccleliis fraudetn 
facerent, edida omnibus vicinia Epifeopis lege ; ut fiagUiofut 
illos prò excommunicatis haberent . Addidic,, eofdem Abbates 
ca praeditos elTe potcRate, ut EccleRas tamquam beneficia con« 
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ferrent , Se denatia BeneficiaTli* , eafdem Monafìerio Itenimuni- 
lent . Deniura a(Teren$ , Abbaiiam in eadeni efle pofTeiiione ji>» 
riididionis , quam ci confirmaverant Urbanua H. , Alexander , 
Lucius, & Coelcftinus 111. , expreflìs verbis fignificavit , fi agc- 
retur de orditiationibus Monachorum, St Clericorum, qui man> 
cipati erant Ecclefiis Averfanae Caihediae fìnitimis , eos ad 
quemeumque pofTe dìmitti Epifeopum : Cbrijma U" Oleum San- 
tium , Cottjeeratìones Altarium , Jìve Bafìlicàrum , Ordinaiiottes 
MotiaCb&rum , /eu Clericorum tam in Coenobh iffb * quam in ad~ 
jacentihus yUlulis, ac in Bcclefiii Civifalis Diaeòejìt Averfanjt ^ 
a quocurque malueritis , Calbolico Epifeopo accipiatis . Haec qui- 
dero Summuk Poniifex Innocentìus IH. ; ex quibus perrpicuum 
efi , decimo teriio ineunte Sa^culo Abbatiani Divi Laurentii 
Levitae , Se Martyris quafi Epilcopali cum jurifdidione prae- 
fuifre Dìoecefi Teparatae, quan) Canonifiae Territorium fepara- 
tum appellìtaiu . Quod fi Ir.nocentlus Hi. oratlonem ita inftì- 
luit fuam , ut Abbatiam, cjusque feparatam Dioecefim condere 
videretur , infiiiutum Romanae Curiae fequutus efi,quae opti- 
ine ir.ereri volens de iis, qui prcces ei offèrebant , faepe con» 
cedebat quicquid ad illos aliis tiiulis pertìnebat. Atque fané (i 
Abbatia temporibus Urbani IL. atque Alexandri , Luci!, & 
Coelefiini III. Dioecefim feparatam quali Epifcopali cum jurifdi- 
&ione pofLdebat , nihil erat in caufa, quamubrem Innocentius 
iliud Sacerdoti um conderet . Mimirum Bulla Innocenti! IIL.ha- 
benda eli per inde , atque n onumentum in quo canonica au&o- 
ritate deferiptu» fuerii ftatus Abbaciae Divi Laurentii Levitae 
Se Martyris . 

In eam quafi Epifcopalis Sacerdotli poITefiloneiit , quam Innocentiut 
ili. explicaverat , Antiftet Averlanut involare decimo quarto 
incipiente faeculo non dubitavit . Sed Abbati bui vim repelien» 
tibus , ortae fuerunt contentiones , quae magnis anitnorum ftu« 
diis agitabantur . Eemum anno 1311. ad concordiam ventum 
eft , cujus inftrumentum legitur in a< 9 ;is . Prodltum eft in eo 
inltrumento Epifeopum quaedam jura fibi afTeruifTe in Ecclefiia 
ad Mon after ium pieno jure pcrtinentlbus , contenrptis fciliceC 
Ponrificum Bullis , in quibus quafi Epifcopalis Dicecefis fepara- 
ta Abbatibus ex vetustis titulis vendicabatur . Qtiumque ad 
paccm comparandam , a Monachis cum quidquid in Lacu Pa* 
trienfi ab iis poliidebatur , tum Ecclefia S. Fortunatae , qua© 
Monasteri i erat , Aveifanae Ecclefiae ccITa eflent: additum e»t. 

cum 
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cum qui fum Averfanae Cathedrae praefectus erat , tradld-fTe 
’Abbaiibus omnia jura Epifcpaila in Eccleliis S. Petri , S. Ma- 
riae Cafoliae Valenzanae, 6c S. Joannis de Nullito , quas Mo- 
inflerium habebat , eoque pado , ut in iis Epifcopus , & Bc- 
clefia Averfana nibil omnino pitere valeant di juribu! Eplfcopih- 
lus y vel diiis quihufciinque , Explicata iiem fuere jura quae Ab- 
batibu# tradi lu, Bpilcopo aique Averfanae Ecclefiae interdice- 
baniur ,hoc eli, Canonica oìedientìa yfuhjecìio , reverentia , infìi- 
iuiio Capellinorutn , vel Rittorurn , aliorumqu : , dejUtutio , correria, 
reformatio y cenfura Eccle/ìajìica .jurifdiéìio pxnitentialis ,ÌT Sa- 
eramentorum omnium , q%x ah Epifcopo recipienda funi . . . vi- 
Jitatio qualifcunque Sacra. Inter cetera , quae Abbates in iis Ec- 
clefiis exercebanc , nniiierata funt ifta eam forte ob rem.quod 
Epifcopus praefertim in ea munia involaverat contra Condito- 1 

rum Principum voluntatem, & Pontificias Bullas . Q_Jae qui- 
dem concordia certo eli argumenio, Abbaies, depulla omni vi ^ 

quocumque licuit modo quali Epifcopalem jurifdictionem in tri- 
bus I^^onafierii fui Eccleliis exercere perrexiflTe , juxia , aique 
tunc temporis in aliis Ecclefiis exercebant , de quibus non con- 
tendebatur, , * 

Jam vero a decimo quarto faeculo ufque ad Oecumenicum Tri- i 

dentinum Concilium. Abbatia Divi Laurentii Sacerdotium nuii- 
quam defiit quafi, Epifcopale adminifìrare in ea quam pollide- 
bat, feparata Oicpce.fi . Coniulit praefertim^ omnia beneficia, 
quae .Monafterio erant crnjqnda, Cappellanos , & Parocliiarum 
Kedores fuis inflituens Bullis : decrevitque ordinationes cum 
IWonachorura , tum Clericorum . qui in Monafterii Ecclefiis fe 
defervjturos prnfefli erant , dimillirriis fuis litteris ad quafcuni- 
que dimiitens Epilcopos , quae pluribus hujus temporis munu- 
niemis per Abbaiem produdis e vièta funt ' 

Oecuroenica autem Tridentina SynoJjs tam vetufio , & tam le- 
gitimo Abbaciae quali Epifcopaiui ounquara derogavit. Duplex 
fuit.genus Abbatiarum , quas Synpd.is refpexit , primum earum, 
quae Ecclefìas adininiTtrant in Dioeceli alicujus Bpifcopi poli- 
ta*, alterum vero^ earum, quae ex ,fui ortu Dioecelìra nadae 
fueruot ab^ omnibus Epifcopalibus Dioecelibus feparatam . De 
primi generis Abbatibus , vel Praelatis , decrevit , eos , Ucet 
Dulliu* nunpuptiips , honorem debere Epifcopo, in cujus D,oe- 
cefi Ecclefìas ladminillrant , .voluitque praefertim , ut ab is or- 
duiandi. non ad quemcumque, feJ ad Dioecefanatn dimittantur 
j ' Epi* 
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fepifcopum. Huc pertHiet caput decimum fe{T 23. de Reforn». 
<iUod ita fe habet : Ahìatilui ^ ac alì'n quibufcuKqne , quantum- 
exemptii , noti liceat in p^Jlerurn intra finei alicujjs Dioe^ 
Cifit exijlentihut , etìam fi nulHus 'Dioecefii , vel exempti tfie 
dicantuT , cuiquam , qui Re^ularis fubditus fibi non fit , tonfu- 
ram , vel minoret Ordines conferre , me ipfi Abbatet VS aìii extm- 
ftì , aut Colls£Ìa .... litteras dimijforìas aliquibus Clericis Sx~ 
cularilui, ut ab aliis ordine nt ur , Concedant , fed borum omnium 

ordinatia ad Epifeopot , intta quorum Diaecefit fines exi~ 

fiant , per lineai. 

De alterius vero generis Abbatibus , vel Praslatis Trid. Conci- 
lium ila exlftimavit , ut eoi haberenc DIoecefum Tuarutn Ordi- 
narios , nulloque jure carentes , quod ad quafi Epifcopalem ju- 
TifdiSionem pertinerct . Nullam Epifeopis poteftatera unquam 
fecit, lit in eorum Ecclefiis Apo.fìolicum ulluin munus exerce- 
lect. Decrevit dumtaxat hujufmodi Abbates , vel Praalato* 
lamquam ceteros Epifeopos fufFraganeos , Metropolitanis tam- 
quam Apoftolicae Sedis delegali* fubelTe , fi muneris fui officia 
delei erert; quo fpedat caput 2. felT. 5 ; Si qu<s vero Parocbia- 
les EcclefiiX reperiantur fubjetìje Monajìeriis in nulla Dixce/i 
exìftentibus , fi Abbate! ÌJ Re^uìarei Prcelati in prxditiis nq^li- 
^«ntes fuerint , a hletrcpolitanit , in quorum Provinciit TAotcefei • 
ipfje fitx funi t tarrquam quoad hoc Sedis Apqftolicx delegati! , 
corrpeìlantur . 

Cum vero iidena Abbates Parochlales Ecclefias Monafìerils con- 
junSas per Vicarios etiam amovibiles admini firare iiifuevifTent, 
batic eis poteftatetn Trid. Concilium confirmavit; ad quodfpe- 
dat decreium in cap. 11. fefT. 25. de Regni. , & Monial. Cura 
enitn Conci! ium ftaiuifi'tt in Parochialibus Ecclefiis , qua» Mo- 
rafleiiis conjunóltB fum , ncn deputar! ReSjres, etiam .ad nu- 
tum amovibiles , nifi de Epifeopi , in cujus Dioecefi fiint (iiie, 
confei.fu , ac praevio examine per eum , aut ejus Vicarium la- 
ciendo , fiatim exrepit eas Abbatias , quas iurifdidionem Epi> 
fcopa'ena, five Dioecefiro feparatam habeni. Haec fune verba / 

In Monajìeriis .... quibus imminet animarum cura per/o-^aruna 

Sacularium perfonx tam Re^ulares , quam Sxtuiares bu^ 

jufrt.odi curam exercentes fubfint immediate in iis , qux ud ài- 
Ram curam , (T Sacramentorum adminiflrationem pertinent , ju- 
rifdidioni , vi/itatìoni , correzioni Epifeopi > in cujus Dimcefi 
funi fitx . Nec ibi aliqui etiam ad nutum amovibiles , deputen- 

tur. 
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Zar ri fi de tjufdem confinfu,'ac prccvio exaniltte per eum , 
ejut y icari um f ac tendo excepto Monajlerio Cluniacenji cum fuis 
ìimitibus , iy exceptii etiam Ut Mtnajìeriis , Jeu Iccis , in quihus 
uihhalet Ger.erales., aut Capita Ordirum fedem orainariam princi^ 
pilem baber.t , atque aliit Momfìeri/s Jeu domibut , in quiius ylb~ 
bates , aus alii Rrjularium Superiore! jurifUEìionem Epifcopa'um, 
Ì7 temporalem in i'arocbos ^ iT Parocbianos exercent . 

Atque fané poft perlatum ConcUium Trideminism Abbas Divi 
Lauremii Leviite, & Martyris ron defiit conferre onines Ec- 
clefias, qu3B ad Monaflerium pertinebant , & prasfertim Eccle- 
fiam Cafollas Valenzanae fine ullo concurfu , Retìores inftiiuens, 
aut litulares, hoc eft perpetuos , aut airovibiles , qucd docu- 
mentis per Abbaierò exhibìtis faiis coroprobaium eft. F.volvun- 
tur quideni in aàis alia documenta, ex quibus imelligitur de- 
cimo fexto faeculo ad finem properanie , Abbatem , ut certo 
judicio Parochiam Cafollae Valenzanae conferret , quia ipfa 
Exam'natoribus Synodalibus carebat , curafte, ut concurfus fie- 
ret in Averfana Curia . Edicebatur concurfus : periculuin fie- 
bat; tum vero ab Epifcopo Averfano , aut ab ejus Vicario ad 
Abbatem literae fcribebantur , in quibus eum renunciabat , qui 
faóko periculo magis idoneus judicatus fucrat ; Abbas vero or- 
dinaria fua juriididione Parochiam conferebat .Sed nihilo fecius 
ex iifdem aSis perfpiciium eft /, Averfanana Curiam non dubi- . 
tafle teftari , Abbatiara Divi Laurcntii Levltae , & Mariyris 
jurifdiélionem Epilcopalciu habere cum Dioecefi feparata . Nam- 
que in liieris, quibus eum ex concurrentibus renunciabat, qui 
magis idoneus repcrius fucrat, fic fcribebat: Tejìamur quod va- 
cante Parocbiali Ecclejia S Marix de Spcrlonga Cafollae Vahn- 
*an<e nulliut JJioece/it , bujus nojìrx Averfanx Dioecejìt vicinio- 
ri! Nimiruni Curia Averfana piane fignìficabat , Ab- 

batiam Divi Laurentii quafi Epifcopali cum jurifdiiione prae- 
efie Dioecefi feparatae. Siquidem teflabatur , eam non elle in^ 
tra fines Dioecefis Averfanae , fed Dioecefi Avetfanae vicinic- 
rem . Ita quidem Averfana Curia in litteris , quas ad Abba- 
tem miitebat, quamquam in ediófis, quibus concurfus intima- 
batur interdum a bona fide receflilTet , haud eam Abbatiae na- 
turam exprimens , quam in litteris ad Abbatem exprimebat . 
Verutn quamvis Abba» aliquibus vicibus poft decimum fexiuai 
Saeculum Parochiam Cafollae Valenzanae concurfu in Averfa- 
ra Curia faAo contuliflet , attaraen Abballali Sedi fraudem fa- 


cere non potuic . Namque abrogar! nefas erat jus illud Abba-' 
lialis Sacerdoti!, quod Concilium Tridem'Oura confirmaverat , 
ex ipfius Abbatiae natura nafcebatur. -Jura enim Ecclefiafli- 
carum Cathedrarum ncc aboleri , nec diminuì queunt arbitrio 
eorum , qui eas regunt. Quo circa optimo confilio anno 1779. 
vacante Parochiali Ecclcfia CafoIIae ValenEatiae , Abbai -eam 
adminiflrandam curavit per Vicarium , quem fine ullo concurfu 
per liiteras fuas inftituit. 

Haec quidem de collatione Parochlae CafoIIae Valenzanae . At poft 
Cnnciiiutn Tridentinum Abbas celerà omnia Epifcopalis jurif. 
diciioms jura exercere perrexit in Populum , & Cterum , nul- 
itm praetermittens miinus , five ad ordinationei Monachorum , 
& Clericorum, five ad poieftatem clavium , five adminiftraiio' 
nem Sacramentorum , five ad alias quali Epifcopalis Sacerdoti^ 
partei pertineret, quod jpfe non adminifiravit . Quocirca Au- 
guftus Rex nofter Pefcripto ad hanc Curiam milTo julTit , Ab-- 
batem in ea polTefiione confervandnm , vetuitque ne quid novi 
fieret . Aique hujus pofiTelTionis , quae fupra octingentoi aniroa 
repeiitur , tanta eft auctoritas , ut Canonìcum quali Ep-fcopalis 
Caihedrae-in Monafìerio Divi Laurentli erectae titulum mani- 
feftjflime ofiendat. Tgitur Abbatia Divi Laurentii Levitae . & 
Martyris ab ortu fuo Cathedra fuit quali Epifcopalis cum ter- 
ritorio , five Dioecefi feparata ,eamque dignitatem per odo Sa:- 
cula poliidere non defiit, ac propterea illitis Antiftes , five Ab- 
bas habitus eft Ordinariu» , uti Abbates Cafinas, & Cavenlis . 
Quumquc Augufìus Pex nofter ruper edixilTet > ut Monafteria 
omnia exterarum Potcftatum jurifdictiore folverentur , atque 
Epifcopis, intra quorum Dioecefei funi fita in rebus tantum 
fpiiiiualibui fubjicerentur . nomine Epifcoporum Dioecefanorum 
Ordinario! Lrcorum complexus eft. Ex quo feouiiur , ut fi quae 
Monafteria fita fini in Dioecefi ad AbbatiamD'vi Laurentii per- 
tinente t ea in rebus fpiritualibus Abbati fubjiciantur . Quo 
circa ita fuit pionunciatum . 

Die 15. b^ovembrit 1788. Neap. 

‘Per Vom. Willtem XJ.J.'D. Pe^rum Cotijtl, T>. Domifticum Potenza 
Fifci Patronum Re^aìis Patrtmonìì , C Curtae Cafellani Ma'jorit 
iujus Re^iii Ordinarium Confulforem , provtfum , declaratum 

fjl , Requiem Abbatia m in Monajierio S. Laurentii fro^e Aver- 

Jam, 
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fsm , a fux fundationis ìnltio . U ' ante ereitionem Epifcop.ìlit 
Catbidrx Civttatis Averfx fuìjfe con'ìi tulam tamvoluntata Prin- 
cip’Jtm fuiddtorum , qttam voluniata , U Metropolitica auBoritate 
^rcbiepifcopi Capuani ,cum furifdi^ione q*a(i Epifcopali in Cle- 
rum ir Popalum i* ierritorio faparato , a Dixceji Capuana in 
adu ipfa fundationis dìijundo , U nullius , ut afunt, Dixca/is ; ac 
proinde diedi Mortafìerii S.Liurentii Abhatem Ordìmrii vice fuà- 
£Ì , etiam quoad curam Antmarum in dido feparato territorio , 
videlicet tam in ipfo Monajlsrio, quim in E'clejiis, G locis ei- 
dem Monajlerio uniti s, (T conceffìs non fecus ac Abhates Mona- 
Jleriorum Montis Ct/ì.ù , ÌT SS. Trini tatis Cavtnfts ; eidemque 
Abbati , cu'fus Sedes ejl in ipfo Montjlerio S-Laarentii, licuìjje , 
ìy licere Vicarios Ji'oe perpetuos Ji’je amovihiles conili tuere in Ec- 
cle/ìis dido Monaderio unitis prò e*ereenda cura animarum , U 
tam Monacbos fui ordini; , quam Clerico; earumdem Ecclefarum 
ad quemeumqu* Epìfcopjm ordinando; dimittere , Cf cetera qux- 
cumque pura exercere , q *x fant qaafi Epifcopali; juritdidim; , 
prxter ea qux funi Ordini; . 

DOMINICUS POTENZA. 


Jo: Baptifta Adoni Cancellarlus . 
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